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PREFAZIONE 


l^on avendo io potuto per diverse circostan- 
ze adempire l’impegno da me contratto colla 
pubblicazione d’un mio Prospetto dato fuori 
nel 1810 in Berlino, relativamente al sistema 
generale Geografico Numismatico, ho pensato 
di supplirvi al presente col proseguimento delle 
mie Lettere e Dissertazioni Numismatiche por- 
tate sin ora a nove tomi. Al che fare sono stato 
principalmente incoraggiato da varj rispetta- 
bili amici e colleglli nell - arte. Per la qual cosa 
inerendo a questo novello disegno, darò rag- 
guaglio di molte medaglie inedite da me osser- 
vate in parecchi musei dell'Europa, e special- 
mente nel più ricco Cimelio che esista, cioè 
nell' imperiale di Parigi, dove mi è stato age- 
vole di rettificare le leggende, non meno che 
in quello del mio grande amico sig. Cousinery 
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già console generale della Macedonia per la 
Francia, la cui collezione ascendente a circa 
dieci mila medaglie greche, fu ultimamente 
acquistata dal Re di Baviera; collezione di som- 
mo pregio per le tante medaglie rare dal me- 
desimo ritrovate; e che io ebbi campo di esa- 
minare nella dimora che feci appresso lui in 
Salonicco, sebbene in quell' epoca non fosse 
così ricca, come lo divenne di poi. 

Non si aspetti il Lettore di ritrovare in queste 
Lettere l’ordine geografico secondo l'usato me- 
todo, imperocché mi riusciva difficile il sog- 
gettarmi ad un ordine rigoroso. Egli perciò 
osserverà, cbe le medaglie vengono descritte 
ed illustrate nel metodo che più poteva contri- 
buire a stabilire la vera sede di alcune, non 
che all’estensione e correzione delle cognizio- 
ni geografiche. 

Nella Prima lettera si dà ragguaglio d’una 
medaglia aneddota di Camarina città della Si- 
cilia, nella quale si osserva rappresentato il 
Chamaerops humilis, o la Palma minore, e si 
dice che questo fu il tipo parlante di Caina- 
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lina, e non quello di Ramar voce araba, 
esprimente la Luna, come altri l’ immaginaro- 
no. Nella seguente si parla d’altre medaglie 
della stessa città, alcune delle quali portano 
caratteri cartaginesi, e l'istessa palma umile. 
Vi si parla di altre siculo-cartaginesi, le quali 
si credono di Mazara, della quale opinione fu 
eziandio Pellerin. 

Nella Terza si dà la spiegazione della magi- 
stratura sacra dello Jeromnemone, secondo la 
vera leggenda che si ha in due medaglie di L. 
Vero coniate in Bizanzio, oltre quella del mu- 
seo Tiepolo che fu descritta erroneamente. 

Nella Quarta si prendono in esame alcuni 
punti numismatici, e si ribattono certe gratuite 
interpretazioni dell’autore del Viaggio Com- 
pendioso Antiquario. 

Nella Quinta si descrivono alcune medaglie 
di Siris-Heraclea, e nell’istesso tempo si con- 
ferma tal sede alla medaglia di Pellerin, che 
Eckhel credette di dovere assegnare a Corcira. 

Nella Sesta si riportano alcune medaglie di 
Marnino coniate in Efeso, nelle quali si leg- 
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gono i nomi de’ fondatori di quella città, cioè 
Coreso, ed Androclo capo degli Jonj. 

Nella Settima vengono alcune medaglie della 
Colonia Carra, e si rettificala lezione di quella, 
che il celebre signor Visconti attribuisce a 
Manno Re d’Edessa. 

Nella Ottava si pubblicano molte medaglie 
inedite d’Antemusia, altra città della Meso- 
potamia. 

Nella Nona si restituiscono alcune medaglie 
a Laino città della Lucania, le quali per la 
mancanza di una lettera nel principio della 
loro leggenda furono finora attribuite a Cene 
della Sicilia. 

Nella Decima si esamina una medaglia d’oro, 
attribuita a Crotone da Eckhel, e si restituisce 
a Cirene 

Nell’ Undecima si riporta una medaglia di 
Antonino Pio coniata in Nicea, dove si legge 
AIOC A1TAIOT, e nel tempo medesimo si par- 
la di questo epiteto di Giove, non che di altri 
due, cioè di quello di Melio e di Agoreo, che si 
leggono in altre medaglie di detta città. 
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Nella Duodecima si descrive una medaglia 
aneddota dei Perebi popoli della Tessaglia. 

Nella Decimaterza se ne restituiscono alcune 
a Gergiti città della Troade, credute prima di 
Perga della Panfilia, per la sbagliata lezione 
di TEP. in TEP. 

Nella Decimaquarta si parla d una medaglia 
unica di Saricha città della Morimene, una 
delle prefetture della Gran-Cappadocia. 

Alla fine ho stimato proprio d’aggiungere 
una dotta dissertazione latina dell’eruditissi- 
mo P. A. D. E. Sanclemente sopra una meda- 
glia d’ Agrippina moglie di Germanico, coniata 
in Corinto Colonia, nel cui rovescio sono rap- 
presentate le teste di Nerone e di Druso figli 
di Agrippina, medaglia non per anco stata os- 
servata in alcun museo. 

Ecco quanto di particolare potrà quivi os- 
servare il Lettore, il quale spero che si degnerà 
d’accogliere questa mia fatica con quella stessa 
indulgenza, che mi ha dimostrato altre volte. 



I 


AL SIGNOR 

TÓCHON DI PARIGI 

LETTERA I. 

Sopra una medaglia aneddota di 
Canarina Città Sicula. 


\ 

E un gran pezzo, che tralasciato io avea di parlare 
di Numismatica, e di scrivere lettere numismatiche: 
ed in vero dopo un novero di nove volumi in 4-° che 
ho già dati alla luce, ne aveva abbandonato il pensie- 
ro. Voi ora graziosamente me ne ordinate la continua- 
zione, e sapendo che nel mio soggiorno fatto a Parigi, 
avevamo insieme osservato molte medaglie rare, ol- 
tre quelle che conservate nella vostra scelta e ricca 
collezione, non che 1’ altre che posseggono i signori 
D Hermand, Allier, Grivaud, Rollio e Ab. de Tersan, 
mi spronate a ragionare sopra quelle che interessar 
possonola curiosità dei Numismatici. Ma chi può re- 
sistere alle vostre premurose istanze? Che i vostri 
desiderj sicno resi paghi in parte, se non lo saranno 
con quella erudizione colla quale dovrebbero essere 
trattate e spiegate le medaglie antiche greche del 
tutto ancddote. 

Tom. I i 
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Le medaglie, c specialmente le greche, coinè voi 
hen sapete, offrono tanti tipi diversi e tanti simboli, 
che per la loro moltiplicità, diffìcile si è sjiesse volte 
darne la vera spiegazione. Questi tipi e simboli so- 
vente dimandano cognizioni della storia naturale in 
generale, cioè di animali e uccelli di varia specie, di 
pesci, mollusci, insetti, conchiglie, alberi, piante e 
fiori - , e se dovessi qui accennarvi tutte le medaglie che 
abbracciano le diverse classi di essa, sarebbe questo 
un vasto campo per un’opera del tutto fuori del mio 
argomento: ma al già conosciuto in materia soltanto 
di piante, merita d esser aggiunta una medaglia di 
questa imperiale Galleria di Firenze, ohe il cel. Ab. 
Eckhel dovea aver veduto, ma che forse trascurò, e 
nella quale si ravvisa una pianta che non fu mai osser- 
vata in Numismatica. Questa medaglia appartiene all’ 
autica Camarina Sicula , ed eccovene la descrizione. 

„ Un Clipeo o scudo rotondo liscio, sopra il quale 
resta scolpito un semplice elmo. Nel rovescio leggesi 
in lettere antiche greche, e in retrograda guisa, anzi 
Bustrophedon, KAMA-SI per KAMAPINAIUN, cioè me- 
daglia dei Camarinei. Nel mezzo rappresentasi una 
Palma minore, o Cefaglione munito di 3 foglie soltanto 
flabelliformi, e d’ un solo spadice con 4 drupe, o piccoli 
dattili, e tanto a destra che a sinistra vi si scorge una 
gamba umana, o piuttosto un' ocrea o gambiera, il 
tutto in un incuso rotondo, il che indica che questa 
medaglia d argento di due dramme, del peso ora di 
danari sette e grani nove, era d’un tempo più remoto.,. 


tETT ERA PRIMA 


3 


Dal disegno di questa medaglia rappresentata sotto 
la fig. B. della tavola prima, osserverete, che porta 
una peristasi del tutto diversa da quelle state sino a 
questo momento pubblicate dagli antiquarj. 

Tralascio di parlarvi dello stato antico e moderno 
della città di Camarina, ridotta ora al solo nome di 
Torre di Cammarana, e al suo lago, del quale gli anti- 
chi ci hanno conservato un proverbio, cioè: M Ka- 
l Lapin™ , Ne moveas Camarinam, Non toccare il lago 
Camarina , dacché gli abitanti, dopo aver sofferta una 
malattia pestilenziale, per gli effluvj micidiali che 
questo lago una volta produsse, avendolo fatto dissec- 
care, provarono la lor totale rovina, per aver facilitato 
un libero passaggio al nemico, che trovato il lago 
asciutto, profittò dell’occasione, per meglio espugnare 
e prendere la città. 

Il fiume Ippari, che dopo aver serpeggiato intorno 
le mura della città situata alla parte meridionale dell’ 
isola, entrava in detto lago, e sgorgava al mare, viene 
non solamente personificato nei suoi rari tetradrammi, 
ma anco indicato col distintivo del suo nome irniAPIS. 

Questa città, che fu fondata dai Siracusani ( Stra- 
bone L. vi. p. 187 dice: Kauapiva axoixoi hvpaxvtra», Ca- 
narina colonia dei Siracusani ) e la cui fondazione 
ebbe principio l'anno terzo dell'Olimpiade xliv, cioè 
l'anno clxxii dopo la fondazione di Roma, o sia 1 an- 
no 5a8 avanti l era cristiana, fu in appresso dagli stessi 
Siracusani rovinata. <■) 


(1) Vtjgwi il Letico Tvpojr. Situi, del P. D. Vito Amico «Ila me Camarina . 
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Veniamo ora alla spiegazione dei tipi rappresen- 
tati in questa medaglia, e primieramente al tipo della 
parte Antica , come dicesi, cioè del clipeo o scudo so- 
pra il quale resta effigiato ed adattato un elmo. 

Abbiamo detto di sopra, che i Camarinei erano una 
colonia dei Siracusani, i quali espressero sovente nelle 
loro medaglie la Dea Pallade, ed anco i suoi simboli, 
e siccome questi erano una colonia di Corinto, natu- 
ralmente mantennero l’istesso culto di Pallade, che 
avevano i Corintii. (0 

Era Pallade, dopo Cerere e Diana, una delle Deità 
le più venerate per tutta la Sicilia: e in Cicerone (»l 
leggiamo che vi aveva un magnifico tempio situato 
nell’isola Ortogia, che faceva una delle quattro Sira- 
cuse. Di questo tempio, sul quale resta al presente 
edificata la Cattedrale di Siracusa, Io stesso Cice- 
rone ( 3 ) fa una lunga descrizione , notandone le ric- 
chezze, gli ornamenti ed altre opere eccellentemente 
lavorate. 

Se il clipeo dunque e l’ elmo furono qui espressi 
come armi di Pallade, non farebbe meraviglia che 
i Siracusani fondatori di Camarilla vi avessero portato 
l’istesso culto, come sembra naturale, perocché Pin- 
daro (4) attesta, che a questa Deità vi era stato dedi- 
cato un bosco sacro, e che vi aveva un Ateneo , dove 
era molto onorata e riverita. 


(*) V«d. Pam. I. U. e. 4 . dove pArla 
del tempio di M inetta Frenatrice, c*h'«i- 
ti«H io Corinto. 


(a) In Verr. I. IV. 55. 

(3) Loc, oit. 

( 4 ) De Pytb. Orac. 
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Altra interpretazione potrebbe dare chi dubitasse, 
che quivi 3 Ìano espresse le armi di Pallade, prenden- 
done argomento da Pindaro istesso (>) che fa menzione 
d’ un Psaumide cainarineo celebrato come vincitore 
nei giuochi olimpici. Ed io preferirei questo senti- 
mento, riflettendo, che nelle medaglie di Saiamina 
isola dell’ Attica, osservasi effigiato un clipeo, soprap- 
postovi un carcasso guarnito di freccie, preso da altri 
pel gladio Achilleo, che io direi piuttosto le armi 
d' Aiace, giacché era questa la patria degli Eacidi, 
tra i quali era Aiace figlio di Telamone, ed allora ad 
imitazione di queste medaglie di Saiamina, anco i 
Camarinei avrebbero rappresentate le armi di Psau- 
mide loro concittadino del pari illustre. 

Riguardo poi al suo rovescio, prima di parlare del 
tipo principale, vi accennai nella descrizione, che 
tanto da una parte quanto dall’ altra della palma mi- 
nore, vedesi una gamba, o tibia detta dai Greci 
che si potrebbero credere poste per esprimere due 
Ocree, o Gambiere, K vtj(it9a;, che unite al tipo della 
parte anteriore , fossero state effigiate per denotare 
1 A0AA cioè la Panoplia, proposta in premio in occa- 
sione di qualche combattimento o segnalata azione, 
come era costumanza delle città greche solite dare a 
quei cittadini i quali nella guerra fossero stati molto 
valorosi, la Panoplia, consistente in una corazza, due 
gambiere, uno scudo, un’ asta ed un elmo, come si 
trova rappresentato in varj medaglioni ottodrammali 

(■) Olymp. A. E. 
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di Siracusa. Per altro non abbiamo esempio da addurre, 
die la Panoplia fosse stata data ai vincitori nei giuo- 
chi olimpici, se vogliamo credere, che questo scudo, 
elmo e gambiere fossero state espresse come relative 
alle vittorie riportate in simile occasione dal citta- 
dino Psaumide, in vece si potrebbe qui considerare 
come guerriero, e non come vincitore in quei celebri 
giuochi, (i) 

Ch e se poi in questa medaglia non piacesse d in- 
terpretare i due simboli per due gambiere, ma per due 
gambe umane, in Numismatica non avremmo forse 
se non che un esempio da citare, vale a dire, una 
medaglia antica ed unica di argento appartenente a 
Temesa città dei Bruzzii, la quale esiste nell impe- 
riale Cimelio della biblioteca di Parigi, ove oltre un 
elmo da una parte e un tripode dall altra, nel campo 
porta il simbolo d’ una gamba, per quanto fu da altri 
osservato.!») Ma per isciogliere questo nodo gordiano, 
non saprei altro immaginare, o congetturare, quando 
non venissero ammesse le due interpetrazioni di sopra, 
se non che nella medaglia di Temesa fosse stata ag- 
giunta la gamba, per denotare un promontorio a questa 


0) Nelle medaglie di Salamini» da me 
test it uitc, dopo essere stale d* altri ascrit- 
te a Lnrymna, o a Larytrna- Salgane ut 
della Beozia, ti ha da una parte la testa 
di Diana M onichia, e dall* altra la armi 
d’ Achille, cioè un clipeo ed un gladio ora 
nudo, ed ma nella sua guaina, tipo con- 
validato siali' ut esso Pausali ia il (juale di- 
ce, clic dopo il naufragio d* L’iisse, le onde 
• lei mare portarono le anni d’Achille fino 


al sellerò d’ Aiace; la quale testimoniane» 
ci la mutare dì sentimento nell’ nter pen- 
sato alle armi di Aiace. Ma bensì credia- 
mo sempre, che nella medaglia di Cama- 
rina vengano espresse due gambiere, come 
una in quella di Temesa città dei Brunii. 

(a) Di questa rarissima medaglia di Te- 
mcM veggasi la descritione e il disegno 
nel tomo vit. p, 5 delle mio Lettere Nu- 
mismatiche re. 
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città vicino, e che in questa nostra volessero esprime- 
re due promontori o capi, tra i quali giaceva Camari- 
lla, cioè il Pachino e il Lilibeo, giacché i tre promon- 
tori principali della Sicilia erano simboleggiati con la 
Trinacria. Ma atteniamoci piuttosto alla Panoplia, 
nel tempo che m’ accingo a parlarvi del tipo principa- 
le, che viene rappresentato nel rovescio. 

Vi dirò, che la spiegazione di un tal tipo era pre- 
parata da gran tempo, e fin da quando mi ritrovava 
stabilito in Catania, di modo tale che non mancai di 
darne una succinta relazione nel tomo terzo delle mie 
lettere scritte dalla Sicilia, la quale giova qui ripro- 
durre, mentre è dessa tutta analoga al tipo di una 
tale medaglia. Era stata questa relazione priva del 
disegno della pianta, di cui ragionasi, il che vien ora 
eseguito, come osserverete nell’ annessa tavola. Nell’ 
istesso tempo prendo occasione d’ aggiungere altre 
osservazioni e note intorno alla palina minore o Cela- 
gliene, come rileverete dal contesto della medesima. 

Varie sono le specie delle palme che allignano nel 
suolo della Sicilia, e particolarmente vien distinta 
quella detta dagli scrittori botanici palma major , vel 
Dactylifera , e da Linneo Phoenix Dactylifera , cioè 
la palma che produce i Dattili o Datteri , i quali 
giungono quasi al grado di perfezione di quelli prove- 
nienti dalla costa di Barberia. 

Vi è la palma Humilis non spinosa, denominata da 
Linneo Chamaerops Humilis, e volgarmente in Sici- 
liano detta Ciafagghiuni non spinusi. Si osserva in fine 
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una varietà della medesima specie detta da Gaspero 
Bauhiuo Chamaerises, oppure palma humilis Hispa- 
nica spinosa , addimandata Ciafagghiuni spinusi, della 
quale specie di palma appunto vi ragionerò, poiché è 
la stessa rappresentata nella nostra medaglia. Questa 
pianta nel nuovo sistema sessuale è stata riconosciuta 
essere della classe Exandria, con aver conservato 
l’ istesso nome di Chamaerops humilis, e mutato in 
Phoenix humilis dal botanico Cavanilles (<) 

Niuno può immaginarsi 1 abbondanza che verso 
la parte meridionale dell isola si osserva di detta 
palma minore spinosa, ove nasce spontaneamente, on- 
de a tutta ragione ebbe a chiamare Virgilio Palmosa 
T antica città di Selinunte, e ciò per ritrovarsi quel 
territorio, e le parti adjacenti abbondantissime di 
simil sorta di palma, come si ricava dal verso del libro 
terzo delle Eneidi. 

Teque datis linquo ventis palmosa Selinus. 


(i) Da molto tempo nell’ orto botanico 
tioreiitino »i coltiva questa specie di pal- 
ma, come ti può otseivare nel catalogo 
delle piante dell’orto fiorentino stampato 
m Firenze 1 ’ anno 1748, dove pure viene 
individuata col nome di Crf agiioni e vol- 
garmente Palma di t. Pier martire. Il 
celebro dottor Giovanni Targioni-Tozzelti 
alla pag- 1S9 dell'appendice di qiteito ca- 
talogo aggiagne: Ett Chamaeriphes tricar • 
poi spinola, folio ftabelttformi . Ponted. 
Anlhol. 147; e nota in apprctao, che queita 
pianta nate* spontaneamente nel monte 
Argentato, • nelle iole del mar torcano. 


< ioò alla Gorgona, alla Pianosa, al Giglio 
e a Monte Cristo. E il aignor professore 
Santi nel ano viaggio fecondo per le dne 
provinole aeneai ( T. II. p. 175. ) parlan- 
do del Chamaerops humilis, che trovò nel 
monte Argeutaro, nota, che il Mattioli di- 
ce, che questa pianta da lui thiamata 
Palma minore, viene spontanea nella Ma- 
remma di Siena, ma ch’egli 1 * avea trovata 
scarsa, e soltanto lui lido prossimo frali» 
acogliere in faccia all’ itola dell’ Argen- 
tartela. Sembra per altro dal silenzio dei 
due autori aopra lodati, che non *e ne 
faccia alcun uso. 
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Ed il simile asserisce Silio Italico, dicendo 
Pabnis onusta Selinus. 

Ed al precitato verso di Virgilio Servio notò, che la 
città di Selinunte vicina al Lilibeo, è abbondante di 
palme, le quali servono agli abitanti di nutrimento: 
Selinus civitas est juxta Lilybaeum, abundans palmis 
quibus vescuntur. Il Fazello (<) poi parlando di Seli- 
nunte spiega per qual ragione Virgilio denominasse 
palmosa quella città : Selinum palmosam dixit a pal- 
mis aut domesticis quibus fortassis sua aetate abunda- 
bat, aut sylvestribus, quas etiarn nunc profert nobilis- 
simas. Le quali ultime altro non sono che quelle di cui 
ragiono, mentre se era la palma vera dattilifera, Ser- 
vio avrebbe notato, che si cibavano del frutto, e non 
della pianta, cioè del cavolo, che i Francesi chiamano 
le choux du palmier, o sia del cervello, come si di- 
rà in appresso. Mentre se i popoli avessero cosi vo- 
luto cibarsi avrebbero in breve tempo distrutti tutti i 
palmeti dell’universo, poiché tagliando il cavolo o sia 
il Cerebrum, o Brassica Dactylorum dei Latini, eli' è 
la cima d’ una tal pianta, allora la palma perisce, e il 
suo Caudice non ad altro è buono se non a bruciare, 
com’ ebbi occasione d’osservare nei miei viaggi asiati- 
ci, allorché mi ritrovava a Gassora, dove gli Arabi ben- 
ché avidi di cuocere questo cavolo per mangiarlo, 
procurano, per quanto possono, di astenersi dal recare 
un tal danno ai palmeti; ciò non ostante in certe oc- 
casioni appagano più l’ ingordigia unita alla rapina, 

(l) Lib. ti. Dar. I. cap- 4. 

Tom. I. 3 
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di quello che sappiano rispettare la proprietà altrui. 
Non cosi accade alla palma bassa, o minore, poi- 
ché tagliandola fra le due terre germoglia di bel 
nuovo: gerrninantes rursus ab radice succisae , osser- 
vato e detto 1’ aveva Plinio, ed ecco la ragione per 
cui la Sicilia va sempre abbondantissima di questa 
pianta. 

La palma minore, che poco differisce nelle parti 
sessuali dalla palina dattilifera, getta dalla principale 
radica o barba altre radiche rotonde, e lunghe più 
d un braccio, che molto s insinuano nel terreno. Nella 
parte poi più vicina alla radica, che più grossa vedesi 
( Fig. I. a a ) tiene dentro un germoglio ( Fig. Io) na. 
scosto fra molti invoglj, tenero, saporito, e al gusto 
gratissimo, il quale venne denominato dai Latini ce- 
rebrun cervello, e volgarmente dai Siciliani tronzu, 
o Torsolo. Da questo germoglio o cervello escono al- 
cune foglie lunghe, aculeate e tutte unite insieme in 
minore o maggiore altezza ( Fig. I. a a a). Indi ve- 
nute alla perfezione, o al totale loro sviluppo formansi 
a guisa di ventaglio, distinte perciò col nome di fla- 
belliforme, il peziolo delle quali, che è lungo quasi 
tre palmi, da ambe le parti laterali ornato di piccole 
spine ( per il che vien detta spinosa a differenza dell’ 
altra non spinosa ) sta unito ed attaccato ad una 
squatnma arida di figura triangolare. ( Fig. I.bb)Que- 
sti levato dalla sua posizione, lascia la squamma sud- 
detta, vedendosi fra un ordine e l'altro di queste, frap- 
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posto un reticolo tessuto tutto di minutissimi fili, o 
capillamenti. (<) 

Ritiene la detta pianta alcuni globetti di figura 
ovale, detti in Siciliano uova, o ovaia, o sia la spata, 
coinè la palma vera (Fig. I. p p p ) dai quali, sviluppati 
clic siano, nasce un grappoletto, o spadice carico di 
piccole drupe, facendo per lo più due o tre spate. 
Queste drupe sono simili ad una giuggiola lunga. Si 
veggono vestite d' una membrana sottile gialliccia, 
che racchiude una polpa pur gialla della natura istes- 
sa del dattilo, ed ha l’ istesso sapore, allorché è matu- 
ra. Essa ricuopre un nucleo liscio venato in alcune 
parti ( Fig. II. ) come quello del dattilo, dal quale 
non differisce se non nel solco, nel di cui centro resta 
il germe. 

Da questa descrizione si raccoglie, che i suoi pro- 
dotti consistono nel frutto, della natura istessa del 
dattilo, e nel cerebro, o cervello al gusto gratissimo, 
essendo questo appunto che da tutti i nazionali vie- 
ne spesso mangiato, e trovato di un sapore simile alla 
radica del cardo fiorentino, il quale anco viene im- 
bandito alla tavola dei grandi: onde non fa meraviglia, 
che Gaspero Bauli ino, allorché descrisse la palma 
umile, accennasse Fistessa cosa dicendo: In Boetica 
regione et Algarbia Lusitaniae parte , magnus est prò- 

(i) Anco la vera palma abbonda di quo- penata per tutto il corpo, allorché uno ai 
•ti capillari, enti, di fibra por altro più te- bagna, e fa 1‘ ultima lavanda di tutta la 
nace, che gli arabi chiamano Li / , e di persona. Tutti i bagni turchi ne sono •am- 
eni ti fervono nei bagni, per e»ser molto pre provveduti, 
delicati e furici, nell’ accompagnare la «a- 
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ventus: ex quibus regionibus, teste Amato, Antuerpiam 
magna invehitur copia, ubi in maximis habetur deli- 
ciis; nec riisi optimatibus aut principibtis praesentatur, 
quum cibus sii delicatissirnus, stiavis, ventriculo gratus. 

Di questo cervello deve intendersi ciò che Cicero- 
ne (*) disse di quelle radiche di palme agresti delle 
quali fu costretta a cibarsi 1’ armata navale di Cleo- 
mene, presa dalla fame, allorché ritornò a scendere 
in terra, a Pachino il quinto giorno della sua partenza 
dal porto, poiché quella parte della Sicilia era molto 
abbondante di simili piante. Ecco le di lui parole: 
Postquam paullum provetta classis ( cioè di Cleome- 
ne ) et Pachinum quinta die denique appulsa est, nau- 
tae fame coacti, radices palmarum agrestium, quorum 
erat in illis locis sicut in magna parte Sicìliae multi- 
tudo , colligebant , et bis miseri perditique alebantur. 
Come pure dovettero cibarsi del frutto o dattilo, che 
la pianta in copia produce, essendo egli buono a 
mangiarsi, allorché sia ben maturo, il che accade nel 
mese di dicembre e gennaio. Questo frutto anche al 
dì d'oggi è frequentemente mangiato da quella gente. 

Cefaglione , dice il celebre Redi nelle Etimologie 
Italiane, è quella midolla delle palme, che chiamasi 
cervello, derivando la detta parola Cefaglione dal gre- 
co cyxetpaXoz tov poinxo ; che vale cervello della pal- 
ma, detto dagli Arabi Giummar, come soggiunse pur 
r istesso Redi, che significa il midollo. Il frutto poi, 
o sia il piccolo dattilo è detto tummì , o dummi in 

(i) In Verr. 1. V. xxxtti. 
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siciliano, nome corrotto dalla voce arabica tamar, fin 
da quando i Saraceni erano in possesso della Sicilia. 
Kurma per altro è il di lui nome turco. 

Avendo descritto l’uso che si fa dei due accennati 
prodotti del Camerope, cioè del frutto o dattilo, e del 
cervello, conviene rammentare ed esporre 1 utilità 
che si ricava dalle foglie di tal pianta. Queste sono 
primieramente di un ottimo nutrimento per il bestia- 
me: secondariamente di un grande emolumento per 
quei tanti usi, che i nazionali ne fanno. Sogliono in 
tempo d estate tagliare le foglie del Cefaglione, indi 
distenderle al sole, che disseccandole, di verdi che 
sono, le rende bianchiccio. Se ne servono allora a fare 
molte cose per varj usi domestici, e specialmente cap- 
pelli, sporte, soffietti, diverse vesti, e corde per le 
seggiole, le quali corde vengono dette Corina in sici- 
liano; ed è questo il loro maggior traffico, come pure 
quello delle scope e granate che sono di lunga durata 
( ned. la tav. I. fig. 3.) 

Di queste corde e scope che si lavorano particolar- 
mente in Augusta, in Palma, in Terranuova, in Sciac- 
ca, nella Trabìa, in Castelvetrano e in altre parti 
della Valle di Noto, vengono fatti spesse volte dei 
caricamenti per Napoli, e anche per varj scali del 
Levante; siccome ancora vengonvi spediti tutti gli al- 
tri articoli di sopra rammentati. In questo commer- 
cio molta gente miserabile con la propria industria 
ritrova un mediocre guadagno per il quotidiano so- 
stentamento. Del peziolo delle foglie si servono per 
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isteccare i busti da donna, avendo anco il suo uso quei 
diversi filamenti, che interposti si vedono fra le squam- 
ine, i quali sono adoprati dai cacciatori in vece di 
stoppa, o capecchio, per caricare f archibuso. Ingom- 
ma non vi è parte di questa pianta, che non sia im- » 
piegata, a qualche uso, da quel popolo industrioso. 

Ecco quanto di particolare rappresenta la nostra 
medaglia. Camarilla situata allora in un territorio ah- 
bendante di palme, fu la prima ad esprimere nelle 
sue medaglie una pianta così utile ai suoi abitanti. 

Questa pianta è conosciuta in Numismatica per questo 
solo esempio, a differenza del Silfio o Laserpizio ripe- 
tuto nelle medaglie della Cirenaica, sulle quali è sta- 
to tanto ragionato da altri. E chi non ci dice, che 
questa città ad imitazione di Selinunte, clic usò espri- i 

mere sulle sue medaglie l’apio detto SfAtvoc in greco, 
non mettesse il Camcrope, o Camerife, come tipo par- 
lante del nome di Camarilla per l’abbondanza di que- 
sta palma? e non come pensò Eckhel, il quale la fece 
derivare dalla voce arabica Kamar , per esprimere la 
luna. Io adunque indotto dal tipo di questa medaglia 
inclinerei a credere che il nome di Camarina derivasse 
piuttosto dalle palme basse abbondantissime nel suo 
territorio, le quali dette dai Greci Camerope o Came- 
rife , per denotare la loro proprietà di restare basse 
a terra, da Camerope siasi detta Camarina o Camerina. 
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Sopra un'altra medaglia di Camarina. 

(Quando la Numismatica ci presenta un tipo nuovo 
sulle medaglie particolari ad una città, allora si può 
per analogia restituirne altra alla vera lor sede. Ed 
in latti, or souo varj anni, osservato avea nel museo 
Gothano una medaglia del tutto singolare, e fin d’ al- 
lora mi persuasi, che potesse appartenere alla città di 
Camarina, come notai in un mio Mss. che dovea far 
parte d’ un’ altra opera numismatica. La descrizione 
di questa medaglia è la segueute: 

Caput Larvae exerta lingua, infra tres globuli f} !A P X 
Chamaerops humìlis. SE. 3. Vedi Tav. i. fig. 5. 

Da questo tipo simile all’ altro, di cui ebbi occasio- 
ne di parlarvi nella precedente mia, tipo allora ignoto 
in Numismatica, dedussi di subito, che dovea esse- 
re di Camarina, traendo argomento dal Gorgonio ivi 
rappresentato, come si osserva in altre medaglie certe 
di detta città. E singolare poi, che i caratteri puni- 
ci, o Siculo-Fenici non sono messi, o scritti da destra 
a sinistra, ma da sinistra a destra, dando i medesimi 
le figure d un K aph, Meni, Reseli, e di un lati, per 
esprimere K.MIIT cioè K amari, o K amarai, nome 
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col quale forse i Cartaginesi chiamavano la città di 
Camarilla, allor quando erano padroni della Sicilia. 

Se poi la prima lettera prender si volesse per un 
Mem, e la seconda per un Aleph , allora si leggerebbe 
MART come MARA <■) si trova scritto in variemedaglie 
greche d’un tempo più antico state restituite a Cama- 
rilla, mediante i tipi certi spettanti a questa città. <0 

Come voi vedete, il tipo del Camerope, da cui cer- 
tamente prese il nome la città di Camarilla, e non da 
Ramar ( Luna ) voce arabica, principia a farsi più 
frequente, come la foglia dell’Apio o Sciimo espresso 
nelle medaglie di Selinunte. 

Il museo Gothano conserva altre medaglie di Cama- 
rina, le quali sebben pubblicate, mi permetterete 
d J accennarvi, per meglio stabilire e confermare la 
vera sede delle medesime. Sono adunque le seguenti: 

Caput larvae exerta lìngua R * * * vel sex globuli 
tantum. Ai. a. met. cr. 

Altra ne conservate simile nel vostro museo con la 

• • 

differenza, che i sei globetti son messi • • perpendi- 

• • 

colari, e non orizzontali, come in questa. 

Facies exerta lingua R »*. vel tres globuli tantum, 
JE. 3. met. cr. Ex Mus. Gothano. 

11 Burmanno fu il primo ad attribuire a Camarina 
altre medaglie simili, non ostante che fossero anepi- 

(i) Vtdi il Mai. Hunt. T«v. 66. fi». x*tf, beti credere, che la leggenda esprime» 
e Ecuhel. Doctr. Nnm. Ved. V*»I- I p. SOI* KART, cioè Urb< t e che il Camiropc fot- 
fa) Oltre questa duplice lenone, potteb- te il tipo distintivo di Canarina. 
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grafi, e come 'merce sicula, cioè come medaglie che si 
ritrovano in quell’ isola, e non altrove; ma non igno- 
rate, che in seguito Ecshel volle toglierle a quella 
sede, per attribuirle a Populonia città etnisca. Le 
ragioni da lui addotte furono prese dall’ analogia del 
tipo, cioè del Gorgonio, senza forse riflettere ed esser 
certo, se effettivamente queste medaglie si ritrovino 
sul luogo dell antica Populonia, la quale se adottò un 
tal tipo sopra alcune medaglie d argento, questo per 
altro non è stato fin qui osservato su quelle di rame; 
e se lo usò nelle medaglie d argento, il disegno, la 
forma, l'espressione n è molto diversa da quelle di cui 
ragionasi. 

AH opposto. Camarilla non solo pose il Gorgonio, 
ma sulle medaglie fin a questo momento a noi perve- 
nute e illustrate, ritroviamo le note dell’ oncia, del 
sestante, del triente, del quadrante e del semisse; e 
tanto è vero, che le due di sopra descritte sono merce 
siciliana, che l’istesso principe di Torremuzza nella 
sua opera numismatica sicula attribuì a Camarina, in 
conseguenza di quel tipo, tutte quelle da esso posse- 
dute, e quelle che osservato aveva nei musei siciliani 
di Gandolfo e di Recupero. Se egli non fosse stato 
certo, che queste medaglie si ritrovassero in Sicilia, 
come mai potea pensare a dar loro una sede sotto 
Camarilla? Quando si sanno le vere provenienze delle 
medaglie, è inutile il far pompa di erudizione per so- 
stenere dei paradossi, come in tal caso fece EckIicI, il 
quale, mentre sistemava le medaglie dell’ imperiale 
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galleria di Firenze vi osservò classata una medaglia 
simile alla prima da me qui sopra descritta. Nè è me- 
raviglia se si allucinasse fin d' allora, per crederla di 
Populonia e non di Camarina. Ciò per altro ha indot- 
to in errore molti, che seguitare vollero la di lui auto- 
rità, e classarle per conseguenza sotto Populonia, 
dove tuttavia si ritrova quella della galleria suddetta, 
la quale se si esamina, si osserva, che il metallo, la 
forma, la grossezza, e quella rozzezza greca del tipo 
non è etrusca, ma greco-sicula. 

Ciò stabilito, descriverò altra medaglia di Camarina 
esistente nel museo Gothano, ed è: 

KAMAPINAIUN. Caput Palladis galeatum ads. $ Equus 
liber currens ads. infra fulmen. M. 3 

Due medaglie quasi simili, ma senza il simbolo, o 
sigillo del fulmine, esistono in codesto imperiale ci- 
melio, e una nella vostra collezione; ma altra simile a 
questa fu pubblicata, coinè vi è noto, nel museo Ilun- 
teriano, Tav. i4- fig. n. 

Finirò questa lettera con dirvi, che non sono ora 
lontano dal credere, che altre medaglie con leggenda 
punica, attribuite da Pellerin a Mazara della Sicilia, 
possano veramente essere di quella città, essendo in 
alcune un Gorgonio, ed uua testa di Medusa in altre, 
ma una leggenda diversa da quella di Camarina, ed 
in vece del Camerope portando per tipo la vera palma, 
sigillo dei Cartaginesi, siccome lo era pure il cavallo, 
o la testa, o busto di esso. 
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Eccovi la descrizione delle sopracitate medaglie di 
Pellerin, le quali ora si conservano nel museo impe- 
riale di Parigi. 

Persona exerta lingua itf Palma arbor. ÀR. 4- 

Pellerin ir. Suppl. tab. 3. fig. i5. 

Mionnet Des. des med. Tom. I. pag. 169 . n. 5 o 2 . 
tab. ao. fig. 22 . 

Alii duo fere similes. 4- 

Mionnet 1. c. p. 370 . n. 5o3. et 5o4' tab. 20 . fig. a3. 

Persona modesto ore sì Palma arbor. AR. 4- 

Ex museo Gothano. 

Tutte queste medagliette sono di una lamina sotti- 
le, come Io sono alcune d* Abaceno, di Nasso, e di 
Siracusa, città tutte della Sicilia. Quella del museo 
Gothano poco differisce dalle altre in quanto alla for- 
mazione delle lettere, delle quali si parlerà qui sotto. 
Caput muliebre adversum sparsis crinibus, id est Me- 
da sue rj 'f'fQVf Cancer. AR. 4- 

Pellerin 1. c. fig. i4* 

Mionnet l. c. n. 5o5. tab. 20 fig. a3. 

Queste medaglie adunque avendo una leggenda dif- 
ferente da quella di Camarina, e portando tipi diversi 
dalle medaglie suddette, non possono esserle attribui- 
te, mentre come osservò 1 istesso Pellerin, i quattro 
caratteri punici sono un Mem , uu Schin, un Resch, e 
un Aleph , i quali esprimono il nome d' una città detta 
Masira in Cartaginese, che cosi forse dovea chiamarsi 
e non Mazara , tanto dai Greci che dai Latini. Pelle- 
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ria per altro lesse il lassava, e Barthelemy (>) fu di 
sentimento che legger si dovesse Mudaura città dell' 
Affrica. Se quell uomo celebre avesse conosciuto la 
provenienza di queste medaglie, di conio visibilmente 
siculo-cartaginese, non avrebbe pensato ad una città 
affricana: ma fu più felice Pellerin nell’ attribuirle a 
Mazara, alla di cui opinione mi sottoscrivo. 

Si vede che questa città situata presso il Lilibeo, 
fece uso dell Ì9tesso Gorgonio, ma nell’ultima meda- 
glia fu espresso diversamente, cioè con una testa di 
Medusa, e in vece della palma dattilifera, non sola- 
mente sigillo cartaginese, ma anco produzione del 
suo territorio , adottò questa un Granchio marino 
diverso dal Paguro, uno dei tipi della città di Gela. 
L’ adozione d’ un simil tipo poteva esser proprio ad 
ambedue queste città, e mostrare 1 abbondanza che 
aveva l una e l’altra di questi crostacei. 

Eccovi dato discarico, amico pregiatissimo, di altre 
medaglie, che arricchiscono la serie di quelle di Ca- 
raarina, e di altre ancora, che c'inducono ad aggiun- 
gere alla Geografia numismatica la città di Mazara. 


(i) Lettre a Olivieri p. 45. 
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Sopra una medaglia di L. Vero conia- 
ta dai Bizantini, con la quale si stabilisce 
la vera lezione della magistratura, o titolo 
sacro di Jeromnemone. 

(Questa terza lettera vi è dovuta, amico pregiatissi- 
mo, per ogni riflesso, poiché si tratta di una medaglia 
esistente nel vostro museo, con la quale si viene a de- 
terminare la vera lezione, e correggere quella lasciata- 
ci incerta dall’ illustratore del museo Tiepolo, che fu 
il primo a descriverne altra simile alla vostra, ed è: 

ATT. KAI. A. ATPH. OTHPOC. Caput L. Ceri nudum 
W IEPOMNAAIAI. CEOTHPOC. BTZANTIOIC. Victoria stans 
d. coronarti, s. palmam ante aram supra quam 
Galea. JE>. i. 

L illustratore medesimo non avendo in principio 
potuto ben leggere e dividere quell’ IEPOMNAAIAI. in 
IEPOMNAAIAI. pensò di darne la spiegazione in Sacrae 
Recordatìones Severus Byzantiis. 

Questa frase per niente numismatica non piacque 
al celebre P. Corsini, il quale scrivendo al Proposto 
Venuti cortonese lo ragguaglia che la sua leggenda 
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dovea dir: IEPOMNA. AIAI. CEOTHPOC. BTZANTIOIC. e 
che quell’ IEPOMNA scritto iu dialetto dorico stava 
per IEPOMNAMUN in vece d' IEPOMNHMON sapendosi 
con certezza che i Tracj erano Doriesi d’origine, e che 
sovente le loro città si servirono di quel dialetto nelle 
loro medaglie, ciocché specialmente fu usato da Me- 
sembria, la quale scrisse METAMBPIANON, e MEZAMBPIA- 
NfìN in vece di MESHMBPIANtìN ; ed egualmente da 
Taso, isola della Tracia la quale pose 0ATIÌ1N per 
0A2IQN. E perciò il senso della medesima porta, che 
lo Jeromnemone Elio Severo dedicò questa medaglia 
ai Bizantini, oppure fece coniare questa medaglia in 
memoria della statua della Vittoria da lui dedicata ai 
Bizantini. 

Questa felice interpretazione di sì dotto Autore 
vien confermata da due medaglie consimili da me os- 
servate, cioè dalla vostra, e dall' altra di questa impe- 
riale galleria, che stabiliscono amendue sì fatta le- 
zione, ed accertano la magistratura d’ Jeromnemone 
appo i Bizantini, come dirò, dopo di avervi fatta la 
descrizione delle due di sopra citate medaglie. E ve- 
nendo in primo luogo alla vostra, voi vedrete, che dice 
ATT. KAI. A. ATPH. OTHPOC. Caput L. Veri nudum curri 
paludamento n? IEPOMNAAIAI. CETHPOC. In Ex-ergo: 
BTZANTI 

OIC. Victoria alis expansis ads. stans 
ante aram cui imposita Galea, d. coronam. s. palmae 
ramum. i. tab. II. fig. i. I') 

(l) Il dileguo di queita medaglia • «tato fatto iu quella dell' imp. galleria dì Pironi*» 
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Quando io lessi questa medaglia, per un piccolo 
difetto dell’ultima lettera d’ IEPOMNA, sembravami, 
che legger si potesse IEPOMN. A. AIAI. CETHPOC. ec. 
prendendo, e separando la lettera A per À la quale 
mi dava un prenome di questo Elio Severo, cioè di 
Lucio Elio Severo, il che non derogava punto alla 
magistratura dello Jeromnemone. Ma l’osservazione in 
seguito da me fatta in questa imperiale galleria di 
un altra medaglia simile alla vostra, ed a quella del 
museo Tiepolo mi porta a leggere IEPOMNA. AIAI. CET- 
HPOC. e non CEOTHPOC, come fu letto nella medaglia 
dell’illustratore di quel veneto museo. 

La medaglia del museo una volta mediceo si ritrova 
leggermente viziata nel nome d’Elio Severo, ma con 
l’ aiuto di queste due medaglie, facilmente si legge 
l’ istesso nome, e fa meraviglia, che Ecahel non vi fa- 
cesse attenzione, mentre con la medesima avrebbe po- 
tuto confermare l’interpretazione fatta dal prelodato 
P. Corsini. Ma non sarà questo il primo nè l’ultimo 
tratto di negligenza di sì insigne Autore, come avrò 
luogo di ragguagliarvi nel corso di queste mie lettere. 

Della dignità dello Jeromnemone parlano tutti co- 
loro che scrissero del sacro collegio degli Ainfizioni, 
tra i quali Suida dice, che Jeromnemoni son chiamati 
quei che erano delegati dalle città autorizzate a sede- 
re all assemblea degli Amfizioni: ot xtpxopevoi eu; xo rov 
Afi'ptxlvovov Zvvedpiov exacrhit icoXeo;, rov r» Xvrtàpiv ptrt- 
%v<rov, avrò xaXovvrai. 



24 LETTERA TERZA 

Quest’assemblea fu stabilita l’anno i5aa. avanti 
G. C. da Amfizione Re d' Atene, e dovea convocarsi 
due volte fanno per deliberare sul bene generale de- 
gli stati, che i deputati rappresentavano. 

Dodici erano gli stati che avevano il diritto di de- 
putare, cioè i Tessali, i Tebani, i Dorj, gli Jonj, i Pe- 
reti, i Magneti, i Locri, gli Otei, i Ftioti, i Malei, i 
Focei, e i Dolopi. Le città di ciascheduno stato, che 
potevano assistere al consiglio Anifizionico dovevano 
inviare due deputati alle due solenni adunanze, che 
si tenevano, una in Delfo, detta di primavera , e l'altra 
alle Terinopili detta autunnale. Uno dei deputati si 
chiamava lo Jeromnemone, il quale trattar dovea di 
tutto ciò che interessava la religione e le cose sagre, 
e f altro detto Pitagora , era incaricato degli interessi 
politici d’ogni rispettivo stato. 

Della carica di Jeromnemone abbiamo una riprova 
in un marmo riportato dal Crutero (>) e dal Reinesio <*> 
ma con più esattezza dal Muratori (3) dicendo: 

0EOIC 

Eni APISTArOPA APX0NT02 
EN AEAOOIS nYAAIAZ HPINH2 
IEPOMNHMONOS TGN AITGAGN 
nOAEMAPXOT 
AAESAMENOT AAMGNOS. 

E ciò serva per provare il già stabilito in quanto 
agli Jeromnemoni del consiglio Anifizionico, senza che 

(i) P*g. 189- iS. e p. ioai. 7. ( 3 ) Pag. dlxx. 3 

(a) CUm. I. n. 341. 
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a mio giudizio faccia d’uopo riportare maggiori auto- 
rità, che si possono riscontrare in Vandale (0 e in 
Humphrys. l») 

Lo scopo particolare in questo nostro caso esser 
dee quello di far osservare, che anco alcune città gre- 
che aveano avuto il magistrato detto Jeromnemone, 
come costa da queste tre medaglie Bizantine coniate 
in onore di L. Vero, dove Elio Severo vien con tal 
titolo insignito. 

Ecuhel a cui quasi tutto doveva esser noto, e che 
dovea porre a profitto quel eh era stato pubblicato, 
parlando di questa magistratura sacra, non addusse se 
non il solo esempio della medaglia del museo Tiepolo, 
che fu, come dissi, egregiamente corretta dal Corsini. 
Eppure il Banduri (i) pubblicò una medaglia di M. Au- 
relio Cesare, dove si fa menzione di un certo M. Mar- 
co Jeromnemone, medaglia parimente dei Bizantini, 
ed è: 

M. ATPHAIOC KAICAP Caput juvenile M. Aurelii nudum. 

Eni. ME. MAPKOT. IEPO. BTZANTIfìN. Prora Navis. M.o. 

Ma quel IEPO. non è il nome tronco di IEPOMNAMO- 
NOC? Sì certamente; come può ognuno restarne con- 
vinto, mediante 1" esempio delle tre medaglie consi- 
mili di L. Vero. 

In una medaglia d’Antonino Pio, Pellerin lesse 
Eni MEMAPKOT senza 1’ aggiunto di IEPO, e da Vaillant 
altra di M. Aurelio fu descritta con Eni. AP. MAPKOT. 

fi) Dm. VI. cip, % • 3. 

(a) Marni. 0*on. p. 164 

Tom. I 


(3) Imp. Oritnt tab. a. 
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Finalmente Ecichel in una terza di Commodo ritrovò 
Em. M. MAPKOT. H. TO. B. Sembrami esser sempre l'istes- 
sa persona, cioè ME. ( se fu ben letto in vece d' AIA. ) 
Marco insignito del titolo di Jeromnemone, che non 
prende sotto Ant. Pio, e che poi sotto Commodo pren- 
derebbe quello d Eletto, secondo Ecichel. 

É sentimento del precitato autore, che le lettere H 
e HP che ritrovansi in altra medaglia dei successivi 
Imperatori, possano intendersi messe per HP^^evo; ele- 
ctus, cioè che M. Marco fosse stato un magistrato elet- 
to dall'Imperatore. Mi spiego. Ritrovandosi in varie 
medaglie coniate dai Bizantini nominati alcuni impe- 
ratori e alcune Imperatrici a titolo d - onore, ad eserci- 
tare la carica d‘ Arconte, e non potendo esser presenti 
per tale funzione, quelli che rappresentare doveano 
la persona imperiale non poteano chiamarsi Arconti, 
ma furono detti Eletti per l'assenza del Principe. 

In altra occasione pensato avea che tali lettere si 
potevano interpretare per HPANOC» cioè Prefetto, o 
cosa simile, poiché nelle medaglie, latine per altro 
e di Colonia, spesso si ritrova questa dignità: ma non 
ostante che l'una e l'altra interpretazione sostener si 
possa, od abbia del verosimile, non potrebbe del tutto 
soddisfare gli altri Numismatici, se non volessimo pen- 
sare che la lettera H e la sigla HP, con nesso pure, 
fosse stata messa per un’altra dignità. Ed infatti ri- 
scontrandosi frequentemente sulle medaglie, che i 
magistrati distinti col noine di Pretore ora si scrive- 
vano colla semplice lettera iniziale C, ora CT, ora 
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CTP, e anco con nesso; quello di Scriba ora con la 
lettera r, ora con TP e rPA, e anco con nesso; e quello 
di Stefaneforo ora con CT o CTE, e anco con nesso; 
come pure la semplice lettera 0 per quello di QeoXoyo:, 
chi ci si assicura, che le lettere di quelle medaglie, 
giacché non possono essere state messe nè per Hprifie- 
roc, nè per Hpavoc, non abbiano un'altra significazione? 
e che ammettendo una nuova interpretazione, non si 
possa darle quella di H pooloyo; altra dignità sacra, che 
poteva esser propria ai Bizantini, cioè quella di far 
recitare le azioni dei loro eroi e uomini illustri da un 
magistrato eletto a posta per un tale fine, come lo era 
il Panegiriarca? e che lasciando il titolo di Jeromne- 
mone, cioè di quello che dovea rammentare le cose 
sagre, o le azioni vittoriose anco dei giuochi, i quali 
pure sacri venivano chiamati, per l’ incostanza degli 
uomini ne avessero surrogato un altro, cioè quello di 
HpooXoyos ? 

Ma ritornando alle prove della magistratura degli 
Jeromnemoni stabiliti in Bizanzio, leggiamo che a 
tempo di Demostene (■) era già presso dei Bizantini 
stabilita, poiché il decreto da esso letto principia: Eni 
IEPOMNAMONOS BOZIlOPIXfì. Polibio (») poi fa menzione 
d’ un certo Cotone che esercitava la carica di Jerom- 
nemone dei Bizantini al tempo che questi erano in 
guerra con Prusia Re della Bitinia. 

11 conte di Caylus (3) riportò un marmo, dove si vede 
fatta menzione di questa magistratura in una città (4) 

(1) Ora*, Se Corona. (3) Anliq. T. n. p. 170. 

(*) Hùt. L. rV . fi. 5 a. (^) Strah. pag. tao. 
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appena sette stadj distante da Bizanzio, cioè in Cal- 
cedoni, separata soltanto dal canale di Costantino- 
poli, o sia Ilosforo Tracio, ed è: BAZIAETS. riPOMA©IflN. 
0EOAOTOT. IEPOMNAMilN. EPMAI02. EPMAIOT. *. r. A. Dal 
che si rileva che Calcedonia avesse molte cose co- 
muni con Bizanzio. 

Dal qui esposto dunque dedurrete, che questi Je- 
romnemoni niente avevano di comune con quei degli 
Amfizioni, poiché nè Bizanzio, nè Calcedonia erano 
inai state del numero di quelle città, alle quali era 
permesso in proprio nome di deputare i loro delegati 
al Sinedrio Amfizionico. 

Anche l'eruditissimo Ecithel non seppe trovare ap- 
po gli antichi scrittori chi facesse distinta menzione 
di ciò in cui consistesse l'uffizio di questo magistrato. 
Egli per altro differire non doveva da quello di sacer- 
dote, e tante città usarono di perpetuarne sulle loro 
medaglie i nomi, variando i titoli col variare della 
città. Così noi vediamo che i pontefici chiamavansi 
presso alcune città asiatiche col nome di Stefanefori , 
quando invece presso i Siracusani erano chiamati 
con quello di Amfipoli. 

Se in queste tre medaglie abbiamo, eh’ Elio Severo 
fu jeromnemone dei Bizantini, in un’ altra medaglia 
parimente di Lucio Vero si osserva, che esso non ne 
prende il titolo. 

Giova qui descriverla, mentre la medesima esiste in 
questa imperiale galleria, e fu dal Vaillant, erronea- 
mente pubblicata. Ecco vela con tutte le sue particola- 
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rità, le quali servono ad emendare V istesso Vaillant, 
che 1’ ha confusa con un’ altra descritta sotto M . 
Aurelio. 

AT. KAI. A. ATPH. OTHPOC. APM. Caput L. Veri nudum 
curri paludamento, b? Eni. AIA. CETHPOT. BTZANTIÙN. 
Galea. M. i. Tab. II. fig. a. 

Vaillant (0 descrivendo quest* istessa medaglia ( ex 
M. M. D.) lesse Eni AIM. errore manifesto, poiché leg- 
gesi distintamente Em AIA, comepure giustamente lesse 
l’ llavercampo. (*> Ma Vaillant ( 1. c. p. 5o. ) accennan- 
do quest’ istessa medaglia del museo della Regina Cri- 
stina, o sia ex mus. Fr. Cameli , che viene ad essere 
l’ istessa cosa, malamente 1* attribuì a M. Aurelio, ri- 
petendo la sua falsa lezione in Em AIM, ed annunzian- 
dola per altro di secondo modulo. Ma dal suo disegno 
medesimo potrete osservare, che ambedue sembrano 
essere di primo modulo. 

Ciò fa vedere, che Elio Severo fosse Jeromnemone 
soltanto sotto L. Vero, stantechè questo titolo viene 
soppresso nelle altre due medaglie, una delie quali 
si vede nel museo della nostra galleria imperiale, e 
1’ altra apparteneva a quello della Regina Cristina, (s) 


(l) Nun. Impp. Gr. p. 63. *1 museo imperiale di Parigi, ma io ve la 

(a) Cimai. Ntun Reg. Cbrist. Tali. 6 1 . cercai inutilmente. 

(3) Quest' ultima doveva essere passata 
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LETTERA IV. 

Sopra una medaglia d’ oro di Velia 
della Lucania, ed un’ altra di Anemurio 
della Cilicia attribuite erroneamente dall ’ 
Autore del Viaggio Compendioso Anti- 
quario ec. 

"V hanno taluni, che con soverchia facilità e con 
tono cattedratico parlando di medaglie si attentano 
di stabilire sedi incongrue, in onta spesso di verità 
sodamente stabilite. Da costoro non abbastanza, o 
confusamente esperti in siffatta materia, invece di 
vantaggio, contumelia recasi alla scienza che impren- 
dono a trattare. E vaglia il vero, come mai 1 * autore 
del Viaggio Compendioso Antiquario stampato in Mi- 
lano l anno 1806 ( parlo della sua seconda parte ) può 
aver vaneggiato al punto di assegnare a Felsina, oggi 
Bologna, la medaglia d’oro del museo Bracciano, la 
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cui leggenda” in lettere greche antiche procedenti a 
ritroso è WlVH ? Quando io vidi in Roma nell’ an- 
no 1793 questa ;stessa medaglia mi fu agevole di rico- 
noscervi a prima giunta il nome di Velia della Lucania 
scritto con arcaismo così: HEL1A. 

Non è noto per quale accidente, questa medaglia 
che nell’anno istesso del mio soggiorno in Roma dove- 
va passare, unitamente a tutto il medagliere che ap- 
parteneva una volta alla Regina Cristina di Svezia, nel 
museo Vaticano, per acquisto fattone da Pio VI., per- 
venisse nel museo Witzai. Comunque andasse la biso- 
gna, si dee saper grado al viaggiatore, dell' averne ri- 
cavato il disegno, benché inesatto, il quale inviato a 
Napoli, fu riportato nel giornale Numismatico (tav. II. 
fìg. i.) compilato da un collega dell’arte nostra, il 
celebre sig. Cav. Avellino, il quale con una deferenza 
alquanto gratuita mostra di avere adottato il senti- 
mento del nostro viaggiatore. 

V’ accorgerete che al viaggiatore, il quale scrisse 
nel 1806, facilmente era ignoto il tomo Vili, delle mie 
Lettere Numismatiche stampato in Berlino l'anno i 8 o 5 , 
dopo il mio ritorno da Gotha. In quel tomo, parlando 
io del museo ducale Gothano, accennai di avervi os- 
servata una medaglia simile a quella del museo Brac- 
ciano, e non mancai di correggere l’errore che mi 
accadde di fare descrivendo a memoria la prima da 
me veduta, nell’ aver qualificato per un Leone il Cane 
pomer espresso in ambedue le medaglie in atto di cor- 
rere. E siccome voi allora benemerito Direttore del 
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museo Gothano pensavate di pubblicarla nei vostri 
anuali Numismatici, m’ astenni dal prenderne il di- 
segno. Difatto non mancaste di pubblicarla nella se- 
conda parte dei detti vostri annali stampati in Gotha 
1’ anno 1806. p. ao. tav. 7. fig. r. accompagnando 1 il- 
lustrazione coi tipi incisi da molto miglior burino, 
che non fu quello di cui fece uso il nostro viaggiato- 
re. La medaglia per altro dice cioè HELIA e 

non già \JZVyi, come suppose il primo Autore. 
I cinque caratteri creduti da esso Etruschi, non sono 
tali, ma bensi caratteri Greci antichi, benché la me- 
daglia non sia d' un remotissimo tempo, avvegnaché 
spesso certe città e popoli hanno fatto uso di tale ar- 
caismo, e in Numismatica son queste le regole pri- 
marie degli Adetti. La prima lettera è un Digamma 
Eolico, perchè appunto Helia era il suo antico nome, 
secondo Plinio: (») Sinus Paestanus: oppidum Helia, 
quae nunc Velia , dandone la ragione Servio (») Velia 
dieta est a paludibus quibus cingi tur, quae Graeci 
dicunt. Fuit ergo Helia , sed accepit ( notisi bene ) Styafi. 
/tov V , scilicet consonans et facta Velia, ut Ilenetus, 
Venetus. Elea, e Velia fu detta pure da Cicerone 0) e 
Hyele fu chiamata dai Focei della Jonia, i quali ne 
furono i fondatori. 

Non mi tratterrò sulla seconda lettera E antiquata, 
e messa alquanto inclinata, ma dirò bensì essere la 
terza lettera un Lambda greco antico, il quale non 

(x) L. 3. cap. V. (3) L»b. 3. cap. 33. de Nat. Deor. 

(a) L. VII. «neirf. 
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ostante che abbia la forma del Lambda Etrusco, e 
Osco, contuttociò avrebbe 1’ Autore dovuto osservare, 
che trovasi cosi figurato nelle medaglie antiche di 
Laino, e di altri luoghi, che per brevità tralascio di 
nominare. Nè poteva ignorare che nell’ istesso errore 
cadde il P. Magnan, appunto per alcune medaglie di 
Laino città pur essa della Lucania, volendo sostenere, 
che la lettera V così formata, anco negli alfabeti greci 
antichi avesse il valore del n e non quello del Lambda. 

Aggiungo che la quarta lettera è un vero Jota e non 
un Sigma, e che l’autore medesimo doveva pur sapere 
che negli antichi alfabeti greci si ritrova messa insieme 
con le diverse forme dell’ Jota, siccome apparisce effi- 
giato nel marmo Sigeo egualmente che nelle medaglie 
di Posidonia altra città della Lucania. L’ultima lettera 
è un vero Alpha, e non un V Etrusco, e vi vuole un 
grande sforzo di fantasia per legger FELSV per Felsu- 
na, posto per Felsina in luogo di HEL1 A; perocché gli 
Etruschi che avevano 1 istesso /o^a de' Greci, avreb- 
bero scritto FELSI e non FELSV. E riflettendo che 
poche città dell'Etruria propriamente detta, e nessuna 
di quelle dell Italia superiore coniarono monete, si 
rende al sommo difficile il dare con qualche appa- 
rente ragionevolezza l' asserta sede alla medaglia, ora 
gemina in oro, nè potendosi gloriare d’ averne coniato 
in questo metallo se non Populonia. 

Di più Felsina avanti che prendesse il nuovo nome 
di Bononia, il che avvenne dopo la prima invasione 
de* Galli, era dipendente dai Toscani; altra ragione 
Tom. I. 6 
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per uou accordare, eh’ ella avesse il diritto di stampa- 
re moneta, e molto meno in oro. Finalmente Bononia t 
oggi Bologna, divenne Colonia romana nell' anno 563 
al dir di Tito Livio: e la medaglia in questione non 
può essere del tempo anteriore ai Calli, nè a quelli 
posteriore, e molto meno ai tempi della Colonia. Es- 
sendo poi questa medaglia di conio greco non può 
appartenere se non al sesto secolo di Roma. Nè punto 
suffraga il confronto delle medaglie di Volterra poi- 
ché quelle sono Etnische, e non greche. La lettera l 
nelle medaglie di Signia città dei Volsci è in regola, 
perchè è latina antiquata. Posso inoltre assicurare di 
non aver violentata la lezione dell’ A perchè da me 
esaminata su due esemplari simili. Quanto alla lette- 
ra A posta dalla parte della testa e ripetuta nel rove- 
scio non è dessa un segno caratteristico delle medaglie 
Etrusche, ma bensì iniziale di un nome di magistrato, 
come si osserva in molte medagliette antiche di Ta- 
ranto, nelle quali son designati nomi diversi di magi- 
strati solamente con una o due lettere, come per 
esempio K K. AI\ A. AA. II. OI.ec. le quali lettere hanno 
relazione a varj nomi, che in altre medaglie Tarentine 
si leggono, come 

I- per HI2TAPX02. A. AA. per AAIMAX02. 

K per KPATIN02. Il- per II0ATKAHT02. 

Ar. per ArAGAPXOS. 01. per OIAUN. ec. 

E concludendo sostengo, che non resterà in veruna 
maniera a questo tipo, come il Viaggiatore presume, 
l’onore d’essere il primo di F china , che volle far en- 
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trare nell’antica Geografia Numismatica, e l’unico 
finor conosciuto in oro tra le medaglie Etrusche. No 
certamente. I Focei, che furono i fondatori di Velia 
espressero in queste medaglie un cane, tipo della ma- 
dre patria. 

Passiamo adesso ad esaminare la medaglia di Vale- 
riano descritta dal nostro Viaggiatore allapag. 176. di 
detta seconda parte, il cui disegno si osserva sotto il 
n. 73. della tav. xii con la seguente descrizione: 

AT. KAI. ITOT. AIKIN. OTAAGPIANON. CGB. Caput laur . 
curri paludamento ad humeros. $ MO'FIIG^N. GTOTC. 
HNC. Bacchus cum strophio ad s. stans , d. cantharum , 
s. thyrsum, ad pedes panthera. /E. a. 

Letta male una volta questa medaglia tutto ciò che 
fu detto per provare la sua falsa lezione si riduce ad 
un ammasso di paradossi, l’effetto dei quali fu di aver 
indotto in errore f eruditissimo P. A. Sanclemente, 
che assegnolla, sulla di lui fede, a Mopsio della Tessa- 
glia siccome si conosce dalla frase usata dall’illustre 
Autore. ( Vedi Mus. Sancì. Tom. III. p. iai. ) 

Accenniamo questo sbaglio, e diciamo ch’è impossi- 
bile che Mopsio della Tessaglia, della quale appena si 
conoscono due medaglie autonome, possa averne co- 
niate in onore di Valeriano, dovendoci ricordare, che 
le città Tessaliche non stamparono medaglie in onore 
degli Imperatori Romani, ma che ciò peraltro fu pra- 
ticato a nome di tutti i Tessali, e son tutte quelle me- 
daglie imperiali greche aventi 1 ’ iscrizione KOINON 
©E22AAHN. Osta egualmente 1 ’ anno che in questa 
leggesi 
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Già il dottissimo P. Ab. avea pubblicato un altro 
conio simile, e descrittolo sotto la sua vera sede. Aven- 
dola pertanto il nostro Viaggiatore fondata sopra una 
falsa lezione, lo pregherò a leggere diversamente que- 
sta sua medaglia, non come egli fece in MCrpIIEUiN 
€TOTC. HNC; ma principiando dall' altra parte, legga 
cosi: 6T0TC HNC MCrPIie^N. 

Quindi a questa sua lezione così disposta sottoponga 
la vera nel modo seguente: 

CTOTC HNC MO'FIieoJN 


€TOTr AN6 MOTPl€WN 

e riconoscerà 1’ abbaglio preso su cinque lettere, co- 
me fece nelle cinque dell’ altra medaglia, da lui sup- 
poste Etnische, mentre sono greche. 

Dee nondimeno compatirsi per la sua erronea lezio- 
ne, perocché in una medaglia, anche non molto frusta 
facilmente le cinque lettere indicate dai punti, cioè 
T A 2 T P. possono confondersi con l’altre sovrapposte C 
H C ’P I, e rassembrare tali ai poco pratici nella lettura 
delie medaglie greche. Confrontate però queste due 
lezioni, ne risulterà una medaglia coniata in Anemurio 
città della Cilicia, l’anno terzo del regno di Valeriano. 
Non creda che io gliene voglia imporre. Anzi dico 
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davvero, e son tanto certo della mia restituzione, 
guanto della sua inconsiderata lezione. Prenda la sua 
medaglia, e vada al museo regio di Milano, a cui pre- 
siede il sig. Cattaneo. Egli avrà la gentilezza di mo- 
strargli guell' istessa, che il citato P. A. Sanclemente 
riportò nella sua opera, (•) e allora vedrà che tanto 
quella, che la sua dice: 

AT. KAI. nor. AIKIN- OTAA6PIANON. C€B. Caput laur. 
cum palud. ad humeros. $ 6TOT. T. AN€MOTPI€WN. Bac- 
chus cum strophio ad s.stans, d. cantharum, s. thyrsum , 
ad pedes panthera, e non caper , come erroneamente 
disse e fece disegnare. È di secondo modulo, come la 
sua cioè M. a. 

Probabilmente anco questa medaglia sarà prove- 
niente dal museo una volta della Regina di Svezia, 
giacché una simile fu descritta dal Cameli p. ioi. c 
registrata pure nel Cat. Mas. del Monti direttore del 
museo del Duca di Bracciano, nel quale passò tutta la 
suppelletile nummaria della Regina Cristina. Il Vail- 
lant ne descrisse altra simile, e forse dal Cameli; dico 
così, perchè in margine non cita il museo, ma sembra 
che anco questa si riferisca ad un’altra medaglia ante- 
cedente osservata appresso l'istesso Cameli. Non par- 
lo di quella citata dal Band uri e dall Harduiuo, poiché 
è sempre V istessa medaglia descritta dal Vaillant. 
Bensì dirò, che io stesso essendo a Parigi, altra ne 
osservai simigliante alla sua in quel ricchissimo impe- 
riale cimelio, con la sola differenza, che in quella si 

(t) Num. Ant. T. IIL p. im. ub. 34. 38 o. 



38 


LETTERA QUARTA 


legge €T0. r. e non CTOT. r. come in queste altre, di 
cui ragionasi. Diasi pace; la sua medaglia ritorna in 
serie, ed abbandona lo stravagante seggio Tessalico in 
cui 1’ aveva malamente collocata. 

Giacché siamo a quel suo Viaggio Compendioso non 
parmi fuor di luogo di parlarvi eziandio di un altro 
suo punto numismatico, il quale riguarda una meda- 
glia di Pesto da me pubblicata con BONA MEMO. (Lett. 
Numis. Tom. V. p. 35 . Tav. II fig. 18.) Io vi ho trova- 
to che gli piace di cambiare la mia lezione, dedotta 
da una medaglia ben conservata, in una indovinata 
sopra due medaglie fruste riportate alla tav. 4' ^g- 1 1 • 
e ta. dove in una appena si legge BO. . ME. ... e nell’ 
altra BONA. ME . ., non essendo in questa ben distinta la 
lettera N. per volerne fare BONA. MENS. Fondata es- 
sendo la cosa sopra una dubbia lezione, non so chi 
possa rimanerne persuaso. Io no certamente, che non 
saprei rinunziare alla sicurezza inspiritami da una me- 
daglia integerrima, per seguire 1 autorità delle sue 
evidentemente mancanti. 

Non posso neppure professarmegli obbligato per le 
medaglie d’ Uggente, in una,o due delle quali mi parve 
di legger OPZAN. in vece d’ OZAN, lezione prodotta da 
difetto del metallo; la quale mia supposizione ho ab- 
bandonata da gran pezzo. Peraltro ho piacere ch’egli 
ne abbia osservate .molte in Napoli presso il sig. Cav. 
Arditi, e che queste si ritrovino in Uggento istesso, 
eh’ è 1 ' antico Uxentum. 
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Mi permetterete, per ultimo, che abbia il piacere di 
farvi rimarcare il Cistoforo, che il nostro Viaggiatore 
alla tavola 4- hg- i5. ha pubblicato, e descritto alla 
pag. i5a. di detta II. parte. Egli non è d’ Apamea, 
come il nostro Viaggiatore suppose, ma di Dardano, 
se non è un conio falso, giacché altri n'esistono simili; 
genuino però è quello del museo Cousinery, cose tutte 
da me già dette nel corso delle mie Lettere Numi- 
smatiche. E tanto per ora vi basti ec. 
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LETTERA V. 

Sopra una medaglia di Siris pubblica- 
ta da Pellerin, e controversa da Eckhel. 

I tesori nascosti è bene che una volta vengano alla 
luce. Voi, Amico carissimo,nella vostra scelta collezio- 
ne di medaglie greche, ne conservate molti, d' alcuni 
dei quali avrò luogo di parlar nel corso di queste mie 
lettere, memore sempre della somma gentilezza da voi 
usata verso di me nel mio soggiorno a Parigi, dove 
m’ apriste sì spesso il vostro gabinetto, e mi faceste 
osservare le medaglie più rare, perchè ne prendessi 
nota, per riflettere a mente quieta sopra la loro im- 
portanza. Ed in vero, voi ne conservate tante che la 
vostra collezione avrebbe bisogno di una penna ma- 
gistrale, che mettesse in chiara luce tutti i pezzi rari 
che avete raccolti su i luoghi classici dell’ Asia, e che 
andate aumentando di giorno in giorno. 

Tra queste adunque permettetemi che io vi trat- 
tenga ora sopra quella medaglia che conservate di 
Siri città della Lucania, e sulla quale rilevammo in- 
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sieme ima particolarità inosservata da Pellerin, che 
fu il p’imo a pubblicarne una simile. 

Questa medaglia esiste incisa nel III. Suppl. tav. III. 
fig. 9. la cui descrizione è la seguente. 

CEIPIZ Prora navis $ Vas utrinque ansatum , cui 

K O 

imminet botrus, in area jE 3. 

Il sig. Mionnet ( T. I. Des. des med. p. 167. n. 647. ) 
ne ha fatta l'istessa descrizione, con qualche partico- 
larità di meno, cioè 

CEIPI2. Prora navis 1 ) KOT. Diota fà. 3. 

Nel museo imperiale di Parigi ebbi luogo d’ osser- 
varne tre o quattro simili, ma tutte di poca conserva- 
tezza a tal segno che può essere controversa la lezione 
in CEIPIZ. in vece di CE1RIZ- Dopo questa voce si os- 
servano altre lettere indistinte. 

Ecnhel (> > dando discarico delle poche medaglie di 
Siri pubblicate da Pellerin e da altri, e parlando di 
questa medesima, notò: Nummum hunc propter typos 
utriusque partis, atque etiam literas aversae KO (leggesi 
per altro KOT. ) forte aptius Corcyram revocaberis, quod 
patebit hujus insulae numos contendenti. 

11 dubbio d' EcKhel fu malamente fondato, molto 
più che non avea veduto un conio simile, od altro 
analogo per toglierla a quella vera sede, che Pellerin 
gli avea giustamente assegnata, come costa da altre 
simili medaglie, le quali per la particolarità di esser 
meglio conservate di quelle del suddetto cimelio im- 
periale, decidono la difficoltà, e dissipano affatto il 

(1) Doctr. N. V. T. I. j>. 160. 

Tom. I 7 


Digitized by Google 


LETTERA Q TINTA 


4 a 

dubbio da lui promosso. Parlare intendo di quella 
medaglia, che voi stesso conservate, e di altra simile 
del museo Tóchon, ambedue le quali dicono: 

CEIRIZ HPAKAEIA. Prora Navi* t) KOT. Dìota vel vas 
utrinque ansatum, cui imminet botrus. jE. 3. 

Posto ciò, passiamo a provarvi, che Siri fosse chia- 
mato anco Eraclea. Pellerin riportando, come dissi, 
alcune medaglie di Siri unitamente a quella di sopra 
descritta, notò che questa città fu una delle più an- 
tiche dell Italia, ed un tempo così potente, che tutto 
il suo territorio ebbe il nome di Siritide. Secondo 
Strabone cd altri autori che parlato hanno di questa 
città, situata alle foci d'un fiume dell’ istesso nome, fu 
in principio abitata dagli Jonj e dai Troiani. In ap- 
presso essendo stati i Sibariti intieramente disfatti in 
battaglia dai Crotoniati, e totalmente distrutta la città 
di Sibari, quei pochi che poterono salvarsi, ricorso 
avendo alia protezione degli Ateniesi, ottennero da 
essi navi e truppe in gran numero, col sussidio delle 
quali poterono fabbricare nel luogo di Sibari medesi- 
mo un altra città, che Turio appellarono dal nome di 
una fontana quivi vicina. 

Gli abitanti di questa nuova città, la più parte de’ 
quali erano stranieri, chiainaronsi Turii, e questi in 
una guerra, eh’ ebbero successivamente in lega coi 
Tarentini per il possesso della Siritide, s’ impadroni- 
rono finalmente di Siri, e ne cacciarono gli abitanti, 
che dai Tarentini furono costretti a portarsi ad abita- 
re la città d’Eraclea distante da Siri più di una lega, 
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e situata entro terra, di modo che Siri decadde allora 
dalla sua grandezza e divenne un porto dipendente 
d’ Eraclea. Tutto ciò serve a spiegare la leggenda di sì 
fatte medaglie, nelle quali si leg^e SEIPI2 HPAKAEIA, 
che essendo navale o porto usò in queste medaglie il 
tipo della mezza nave, per indicare questa qualità. 

Plinio (■) afferma che Eraclea fu chiamata Siri: Inter 
Siria et Aciria Ileraclia, aliquaado Siris vocitata. Il 
qual passo di Plinio pare che sia stato a torto contro- 
verso dal Cellario, che dice: la eo Plinius aberrai , 
quod verbis modo productis , Heracleam aliquaado Si- 
ria vocitatam. Ma può assolversi Plinio, mentre se Siri 
diventò navale degli Eracleoti, poteva molto bene 
chiamarsi Siris Ileraclea, come ce lo confermano le 
nostre medaglie, le qnali portano una lezione diversa 
da quella dataci da Pellerin. Sono intanto con la soli- 
ta amicizia ec. 


(■) L. 3. Cip. XI 
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Corollario alla medaglia di Siris. 

Ne. museo Tòchon a Parigi conservami tre piccole 
medaglie in argento di qualche antichità, ma anepi- 
grafi, le quali da ambo le parti rappresentano una 
Diota simile a quella delle medaglie di Siri di sopra 
descritte, il che mi farebbe sospettare, che tutte que- 
ste eziandio fossero d’ una tal città. Questa mia opi- 
nione s’accorderebbe anzi col sentimento di Ciro Sav. 
Minervino, (0 il quale ne pubblicò una simile a quelle 
da me vedute, di cui farò qui la descrizione: 

Diota inter quatuor globulos if Diota inter quatuor 
globulos. AR. 4* 

Alius formae minori s, sed praeterea botrus AR. 5. 

Diota inter quatuor globulos , supra botrus. Diota , 
infra Ar. supra duo globuli. AR. Ornnes ex Mus. 
Tochon Parisiis. 

Monsig. Capecelatro Arcivescovo di Taranto formò la 
più bella serie di medaglie Tarentine, ora del museo 
del Re di Napoli, le quali furono descritte dal sig. 
Cav. Avellino nel suo giornale numismatico stampato 
in Napoli. Tra esse vedesi un gran numero di queste 
medagliette, attribuite a Taranto come molte altre 
anepigrafi} ma per la Diota simile a quelle scritte Siris 
Heraclea , non che pel grappolo d'uva in alcune so- 
prappostovi, m’indurrei a crederle egualmente di Siri, 
se una certezza di provenienza fosse più favorevole a 
quella città, che a Taranto. Eccovi ripetuta ora la 

(i) Dell' Etimologi* d*l Monte Volture p. i5» i*b. ». fig. ». 
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descrizione di tutte quelle che detto Autore descrive. 

Diota, et quinque globuli, si Diota et quinque globu- 
li. AR. 4 . 

Diota $ Diota , in area duo globuli. AR. 5. 

Diota ri Diota, in area duo astra. AR. 5 

Diota r} Diota, in area quinque globuli et N. AR. 5. 

Diota, et duo globuli ri Diota , duo globuli, et mono- 
gramma. AR. 5. 

Diota, et duo globuli 1 i Diota, et quatuor globuli. 
AR. 5. 

Diota et tres globuli 1 i Diota, duo globuli et tripus. 
AR. 5. 

D ota et tres globuli ri D ota, duo globuli, et H AR. 5. 

D.ota et tres globuli if Diota, et <M. AR. 5. 

Diota et quinque globuli ri Diota, quatuor globuli 
et K AR. 5. 

Diota et quinque globuli ti Diota, quatuor globuli 
et H. AR. 5. 

Diota et quinque globuli ri Diota, quinque globuli 
et A. AR. 4- 

Diota et quinque globuli 1 i Diota, quinque globuli 
et A. AR. 6. 

Diota, iti area quatuor globuli et astrum ri Diota in 
area quatuor globuli et caduceus. A R. 5. 

Diota, quatuor globuli et botrus ri Diota et AI\ AR. 5' 

Diota, duo globuli et cornucopiae r) D ota, et duo glo- 
buli. AR. 5. 

Diota, quatuor globuli et Pallas gradiens d. telum 
intorquet, s. aegidem protendit ri Diota quatuor globuli 
et A. AR. 5. 
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Diota , duo globuli et E. rf Diota, quatuor globuli, 
et ... . AR. 5. 

Diota , quatuor globuli et t- n! Diota et quinque glo- 
buli. AR. 5. 

Diota quatuor globuli et H. ri Diota et quinque glo- 
buli. AR. 5. 

Diota , quatuor globuli et H. $ Diota , quatuor globu- 
li et K. AR. 5. 

Diota, quatuor globuli et K. ti Diota , bucranium , 
globulus et m. AR. 5. 

Diota, quinque globuli et A. i) Diota , quinque glo- 
buli et 2. AR. 5. 

Diota, quinque globuli et ST. ry' Diota, prora navis 
et T. AR. 5. 

Le lettere solitarie, o doppie sono tutte indicanti 
nomi di magistrato; il simbolo della mezza nave 
dell’ ultima medaglia, sarebbe forse un altro dato 
per crederle tutte, come supposi, cioè di Siri, cbe 
nelle nostre è messo per tipo particolare. Ma dall al- 
tra parte osservando che in altre medagliette certe 
dell istesso modulo e metallo si ripetono in Taranto 
gli stessi simboli e ie stesse lettere semplici, o doppie, 
dei nomi di magistrato domestico, l attribuizione data 
dal nostro Autore può restar fissa sotto Taranto. 
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CONSERVATORE DEL REAL GABINETTO 
DI MEDAGLIE E MONETE 
PRESSO LA DIREZIONE GENERALE DELLE ZECCHI; 
IN MILANO 


LETTERA VI. 


Sopra alcune medaglie dell’ Imperato- 
re Macrino coniate in Efeso, nelle quali 
si leggono i nomi di Coreso e d ’ Androclo 
fondatori di quella città. 

Lie medaglie d’ Efeso, come voi ben sapete, ci 
hanno perpetuata la memoria d'uno dei più celebri 
uomini d’ una tal città, come si è quella d' Eraclito 
Filosofo, il quale osservasi effigiato in una medaglia 
di Geta (0, in altre di Diadumeniano <*), di Massi- 


(i) Qu«tt medaglia inedita eiiate nel 
malto Tòchou a Parigi, la eni descrizione 
è U seguente; 

lJO. Lei. r€TAC. AT. Cap . nudum 
cum potuti. $ E<t>ECliìN HPA- 
KAClTOC. pallio indutus od s. 
itant d. e lata aliquid indicai, ». buculum 
erectum (enti. JfL 3 . 


(a) Di qatsta medaglia fu parlato per 
la prima volta nelle Menimi* di Trevoux 
dell’ anno 1705 del me*e d’ Agoato p. 1705. 
Indi altra rimile ne fu da me pubblicata 
( Oneri, delle tned. di Bcnauvritt p. at. 
Ut. I. fig. IO. ) eh* io etaaao acquistai in 
Berlino per una persona di Pietroburgo. 
Vedrai il cel. aig Viacouti nella tua Icon 
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mino (<> e di Filippo Padre. (•). Mi occorre adesso par- 
larvi di due Eroi, che furono i capi fondatori d' Efeso, 
prendendo opportunità da due medaglie osservate nel 
ricchissimo gazofilacio imperiale di Parigi, le quali 
servono a correggere una dubbia lezione d un passo 
geografico, e nell’istesso tempo a supplire la mancane 
te iscrizione d’una medaglia, simile ad altra riportata 
nel museo Tiepolo, come in appresso accennerò. 

D’uopo sarà fare la descrizione delle medaglie da me 
osservate prima di passare a far motto dei tipi di esse. 

ATT. K. M. Oli €A. CCOTH . MAKPCINOC. C£B. Caput 
M aerini laureatum cum paludamento 4 E<J>€CItìN. AN- 
APOKAOC- Vir nudus juvenis stani , aprum cujus pars an- 
terior tantum apparet , basta confodiens. M. i. Ex 
Mus. imp Paris. 

Vedi il sig. Mionnet Description des medailles T.III. 
p. i io n. 369 . 

Un’altra medaglia simile da molto tempo fu de- 
scritta nel museo Tiepolo p. ioo3. ma essendo essa 
frusta e mancante nella leggenda, l’estensore accennò 
soltanto 

OIIEA. ZEOTH. MAKPI . . : 

Caput Macrini laur. 4 E^EIICN ANAP... Vir nudus 
basta impetit belvam jE. i. 

Greco T. III. p. 63i il «piale parla della 
medaglia dì Tretonj. 

( 1 ) Zoega fu il primo a descrivere una 
medaglia di Maiiimino, nella quale ai le ge 
il nome d' Eraclito Ftloaofo, come ai rica- 
va dalle note dei tuoi bassi rilievi p. ili. 


Eoo '* del Museo Regio di Danimarca, 
e fu deacritta dall' rateilo Viiconti 1. e. 

T. ni. p. i36. 

(a) Vedi Viiconti 1. o. T. III. tav. S 7 . 
fi". 8 . Queita medaglia ditterà nel Muieo 
dell’ imperiale biblioteca di Parigi. 
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Il cel. P. A. Sanclemente 0 ) senz’aver veduta l’ope- 
ra di Mionnet, parlato avendo della medaglia Tlieu- 

poliana, opinò che quell’ANAPO fosse il nome di 

qualche Eroe, come infatti lo è; ma non fu quella che 
una sua idea in generale, senza determinazione di sog- 
getto. Si osserva che ambedue le sopra descritte me- 
daglie sono simili; quindi la leggenda della seconda 
devesi con quella della prima supplire. 

ATT. K. M. 0IÌ€A. CCOTH. MAKP6INOC. C€B. Caput Macrr 
ni laureatimi cum paludamento G<l>€CION. KOPHCOG. 
ANAPOKAOC, Duo Heroes stantes dextras jungunt, quo- 
rum unus ( Coresus) supra humerum sinistrum pallium 
tenet reiectum , alter (Androclus) pariter super sini- 
strum humerum gladium tenet , ad cujus pedes aper 
jacens. M. a. f. i. Ex mus. Imp. Paris. 

Vedi Mion.l. c. p. iio. n. 370. 

€P£N. 6TPOVCKIAAA. C€. Caput Etruscillae Aug.ii 
Clu>N. ANAPOKAOC. Vir nudus Hydram conficiens cum 
cane ad pedes. JE. 1. 

Quest’ altra medaglia fu descritta dal suddetto P. A. 
Sanclemente ( 1 . c. ). Avendo egli notato E schedis meis, 
sembra eh’ ei non abbia preso nota del museo nel qua- 
le esistesse, o appo chi l’osservasse; nè fece attenzione 
al nome di quell’ Eroe. Io dubito però che l’animale 
effigiatovi non fosse un’Idra, ma piuttosto un Cinghia- 
le, come nella nostra prima di Macrino. 

I nomi di CoresO, e di Androclo vengono espressi in 
queste medaglie, unitamente alle loro itnagini, uno co- 

(1) Numi*. S*l. T. III. p. 108. 

Tom. I. 8 
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me fondatore d’una parte d’ Efeso, e 1’ altro come cajìo 
degli Jonj, che si portarono in Asia, e che diedero la 
denominazione alla provincia Ionia. 

Con l'autorità di Pausania, e di altri Autori parlerò 
di questi due eroi dell'antichità. In quanto ad An- 
droclo abbiamo una lunga narrazione lasciataci da 
Pausania (<) sopracitato, la quale coincide appunto col 
tipo delle nostre medaglie. 

Parlando egli dell’ antichità del tempio e dell’Ora- 
colo d’ Apollo Didimeo stabilito in Mileto della Jonia, 
avanti l’emigrazione degli Jonj, fa menzione altresì di 
quello di Diana in Efeso, dicendo, che questo era più 
antico di una tale epoca; e in certa maniera riprende 
Pindaro per non averne conosciuta l’antichità, e per 
aver detto che fu eretto dalle Amazoni, allorché si 
portarono a far guerra agli Ateniesi ed a Teseo. Egli ne 
dà la ragione con aggiungere che queste Amazoni ven- 
nero dalle ripe del Termodonte per sacrificare nel tem- 
pio di Diana d’ Efeso, a loro ben cognito, perchè qual- 
che tempo avanti vinte da Ercole, e precedentemente 
anco da Bacco, vi si erano rifuggite, come in un asilo. 

Questo tempio non fu dunque edificato dalle Ama- 
zoni, ma da Creso e da Efeso. Creso era originario del 
paese, ed Efeso era creduto figlio del fiume Caistro. 
E così da Efeso prese il nome quella città. Quel paese 
èra allora occupato dai Lelegi popoli della Caria, e 
dai Lidj, eli’ erano in maggior numero. Molti fuggitivi 

(i) Lib. vii. « i. ; 
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da varie contrade, e specialmente le Amazoni vennero 
ad abitare i luoghi prossimi al tempio di Diana. 

Tale era lo stato d Efeso, allorché Androclo figlio 
di Codro vi approdò con gli Jonj che sotto di lui mili- 
tavano. Scacciò egli di subito i Lelegi ed i Lidj, i quali 
occupavano la città superiore. E quei che dimoravano 
intorno al tempio, avendogli giurata fedeltà, non furo- 
no in veruna maniera nojati. In appresso fu preso Sa- 
mo, e cacciatine gli abitanti. Gli Jonj nuovamente 
stabiliti in Efeso, possedettero per qualche tempo Sa- 
mo con tutte le isole circonvicine, e dopo alcuni anni, 
essendo i Samj ritornati nella loro città, Androclo si 
portò a soccorrere quei di Priene contro i Carj. (■) 
I Greci ebbero la vittoria, ma Androclo rimase uc- 
ciso nell’ azione. Gli Efesj portarono il suo corpo esan- 
gue in Efeso dove fu inumato. Si vede, continua a nar- 
rare l’istesso Pausania, al giorno d’oggi il suo sepolcro 
posto sulla strada, che conduce dal tempio di Diana a 
quello di Giove Olimpio vicino alla porta Magnetis, e 
aggiunge ch’era degno d'ammirazione per la di lui 
statua armata collocatavi sopra. Tutta questa narra- 
zione di Pausania serve a spiegare il nome d Androclo, 
che si legge sulle nostre medaglie, ove egli è rappre- 
sentato appunto armato d’ un gladio, o di altro stru- 
mento venatorio, relativo alla caccia del cinghiale, 
che nella seconda medaglia vedesi giacente ai di lui 

(l) Pausania JL, VII. c. il. adduce la Leogoro Re de’ Samj, e dopo d'averla viu- 
rsjioBt, per cui Androclo fece guerra ai to Io frecciarono dall’ itola unitamente a 
Samj. Egli dice, che gli Efesj sotto la tutti i Samj sul [tettilo, ch'esso avea vo- 
condotta d’ Androclo fecero la gneria a luto far lega eoo i Carj contro gli Jonj. 
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piedi, e nella prima si osserva in atto di essere da lui 
ferito. Dalle medaglie pertanto si desume, che ai tempi 
di Macrino le immagini di questi due Eroi possano 
essere state ristabilite. Solo ci rimarrebbe a sapere 
quale fosse l’opinione d' allora a loro riguardo, e da 
quali originali gli Efesj abbiano potuto copiarli. È ben 
vero però che a’ tempi di Pausatila, di poco anterio- 
ri a quelli di Macrino, ancora esisteva la statua di 
Androclo. 

Riguardo a Coreso sembra che nessun Autore ne 
parli come di fondatore primario d’ Efeso. E vero che 
Pausania (■! rammenta Creso come uno dei fondatori 
del tempio di Diana; e se il testo fosse errato, si po- 
trebbe sospettare che in vece di Creso, legger si do- 
vesse Coreso, il quale secondo le nostre medaglie, è il 
primo nominato. Infatti secondo la testimonianza di 
alcuni Autori, Androclo è chiamato dopo come capo 
degli Jonj, siccome si raccoglierà in appresso da quello 
che son per dire. 

Tra i diversi nomi che ebbe la città d’ Efeso, o sia 
le varie parti che la formavano, si noverano quelli di 
Smirna, Satnorna, Ortigia, Trachea, Ptelei, o Ptelea, 
Arsinoe, Sisirba, Alope, Morge, o Morgi secondo Pli- 
nio, e fassi menzione prima di tutti questi noini anco 
di Coreso scambiato in Corisso secondo alcuni antichi 
geografi, come si può riscontrare in Stefano di Bizan- 
zio alle voci E pe<ro(, e Kopurvo ;. Erodoto (■) parlando 
degli Ionj, che giunsero con la loro squadra in Efeso, 

(i) L. V. c. loo. 
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narra che essi lasciarono le navi presso Coreso dell’ 
Efesia, cioè nel territorio che apparteneva ad Efe- 
30 : Axixofievot ih tu irrogo thzo lavi ? e( E< parov, x/.oia (iev 
xareXiirov iv K npijcraa riji Ripunti. Iones vero hac classe per- 
venientes Ephesum , naves quidem reliquerunt apud Co- 
resum Ephesiae. Nell’istessa maniera vien chiamata da 
Pausania (•) oì ot tj?« Rpiffiov xoàeo; troviti ro ovop.a*opevov 
Kopyaov. Ut ii qui Ephesiorum urbem habitant nomine 
Coresum. Strabone poi parlando di quella parte della 
città, che chiamavasi Tp a %ua, cioè Aspera, per esser 
situata in monte, dice sopra Corisso , e non sopra Co- 
reso, il che sembra scambiato. T patita 3' exakuro ri vxe p 
rov Kopimrov xapopioi . Questa parte successivamente fu 
da Androclo compresa nella città ( oppido inclusa est.) 

In altri autori si trova scritto Koppn<roi, e K optavo;, il 
di cui gentile è Koprimoi, o Kopurevi. La quale città, o 
parte costituente Efeso sembra che prendesse il nome 
da Coreso suo fondatore. 

Di Corisso o Coreso e della sua etimologia ne par- 
lano Stefano e i suoi commentatori, i quali dicono 
ch’era una città degli Efesj, e che prese questo nome 
dall’ avervi Latona partorito Diana, la quale appena 
nata, fu trasferita in quel luogo dove si vedeva un’ara 
di Coreso. Latona allora avendo dimandato di chi fos- 
se quel luogo, ebbe in risposta: K opri croi o Vergine 
Tuo. Questo passaggio pare che sia stato malamente 
letto, con essersi divisa la parola K opnaoi in due stac- 
cate K opn aoi. Come infatti tale doveva essere il nome 

(<) L. V. c. 24. 
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di questa città, derivato da Coreso, nome che si legge 
nelle medaglie, e non da Creso (coinè altri hanno sup- 
posto) il compagno d’Efeso. E ciò b^sti a mio giudizio 
a porre in chiaro la vera intelligenza, ed il pregio 
delle medaglie qui da me esposte. 


Digitized by Google 


AL CELEBRE 


1\ A. SA NC LEM ENTE 

DI CREMONA 


LETTERA VII. 

Sopra una falsa lezione d una me- 
daglia di Cara calla, della Colonia Carra 
della Mesopotarnia, creduta di Manno 
Re d’ E desso. 

Lia magnifica opera, che il Governo Francese, per 
mezzo del celebre letterato sig. Ennio Visconti fece 
intraprendere sull’Iconografia greca, ha avuto tutto 
quell incontro, che il Pubblico se nera promesso. Ed 
invero l’Antiquario vi troverà scelta erudizione rela- 
tiva a tanti uomini illustri, poeti, filosofi, eroi, ed 
eroine, ed alle serie di Re dei diversi reami, e dinastie, 
dedotta dai marmi, e medaglie antiche con ragiona- 
menti dotti, giusta e giudiziosa critica. 

Voi però ben sapete che le serie dei Re di tan- 
te dinastie dell’antico tempo formano la parte più 
difficile in Numismatica, allorché le loro medaglie 
non portano la data delle differenti epoche; onde 
spesso convien ricorrere al rifugio delle congetture. 
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o creare un nuovo sistema per distruggerne un altro. 
Ciò non ostante il sig. Visconti da quel uomo insigne 
eli egli è, se n è disimpegnato con molto onore. Nè 
credo qui di far torto alla sua reputazione se rispetto- 
samente m accingo a fargli osservare la falsa lezione 
e interpretazione d’ una medaglia da me esaminata 
nell’istesso museo, d’onde esso 1 attinse. 

Questa medaglia pertanto del museo Tóchon a Pa- 
rigi riportata dall’ eccellente Scrittore alla tav. 4 ^- 
fig. 19. della sua Icone graphie grécque è così descritta. 
ATKANT OJN0NOC. Caput Caracallae radietum rp BA- 
BK . . . . MANO. Caput imberbe Regis Manni diadema- 
tum cum veste ad humèros. M. 3 . 

È cosa ormai osservata, che gli artefici greci nelle 
officine monetarie e specialmente nelle medaglie delle 
Colonie, spesso per negligenza commettevano delle 
mancanze e delle irregolarità nell’incisione delle let- 
tere, sostituendovi una o più lettere greche in luogo 
delle latine, e viceversa; ma che per altro rendevano 
sempre il senso vero, e non enigmatico, come lo sa- 
rebbe in questa medaglia, se la lezione fosse qual si è 
creduta. Prende il nostro Autore la lettera B. e la in- 
terpreta come significativa di BASIAETS. e prende per 
ABKAPOX le altre tre lettere che seguono. Ora egli è 
certo, che in tutte le medaglie conosciute di tanti Re 
della Osroene si legge generalmente BACIAETfC per 
intero, rare volte colle sole quattro prime lettere BACI, 
ma non mai con la semplice iniziale. Per appoggiare 
la lezione ABKAPOC. in vece d’ ABrAPOC. cita il sig. Vi- 
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conti l’esempio di alcuni Mss. che hanno ABKAPOC; ai 
quali dando ancora tutta quella fede che detto Autore 
crede, poco importa nel caso nostro lo scambio di una 
lettera nel modo di scrivere questo nome. Egli in fine 
prende le ultime lettere di questa iscrizione per MANO 
cioè per MANOC, o MANNOC, come dovrebbe dirsi, e 
come si trova scritto in altre medaglie di questo Re. 
Accade egli è vero talvolta, che per essere una meda- 
glia viziata nella leggenda e nei tipi taluno di leggieri 
s inganni nella sua interpretazione, e sposata una 
volta un’opinione, riesce poi difficile l’abbandonarla. 
Tale però non è il caso presente; imperocché la me- 
daglia del museo Tòchon è di ottima conservazione, 
eccettuatene poche lettere, come l'istesso Autore ebbe 
1 attenzione d accennare con varj punti nel disegno 
della medesima. Eccovi ora la mia lezione; 

AT. K. ANTON€lNOC. (sic) Caput C aracallae laureatum 

KAP. K ( OA MHT - ) POIIOAIC. Protome Dei Luni diade- 
mate, vel tenui filo redimita , cum chlamyde ad pectus, 
et luna crescente humeris adposita , et altera parva ejus 
capiti imminente. TE. 3. 

Sicché voi vedete, che questa mia descrizione diver- 
sifica molto dall altra, e per maggiormente convincer- 
vi, che dessa è la vera vi prego a riscontrare l’opera di 
Vaillant, (■) e tosto osserverete l’ istessa medaglia di 
Caracolla, cioè lo stesso busto del Dio Luno, con una 
trasposizione peraltro nella leggenda (se da Vaillant fu 
ben letta) in KAP. MHTPOIIO AIO. KOA ma col medesimo 

(l) Colon. T. II. p. 4». 
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senso. Forse è ima di quelle due simili, che si conser- 
vano nell’imperial museo di Parigi, come vidi, e come 
in appresso furono descritte dal sig. Mionnet, (■> il 
quale ripete pure la descrizione di quella da me ve- 
duta nel museo Tóclion. Presso il medesimo museo 
molte altre medaglie esistono inedite coniate in onore 
di Settimio Severo e della sua famiglia, in alcuna 
delle quali si legge MHTPOnOAIC. KAP.KOA. ovvero KOA. 
MHTPOII. KAPP, essendo questa la leggenda che si ri- 
trova nelle medaglie di Caracalla per distinzione di 
quelle di Elagabalo, nelle quali si ha KAP. KOA- M. n. 

Ciò stabilito noterò, che la medaglia del museo 
Tóchoniano giunge ora la terza simile di Caracalla, 
nella quale vieu rappresentato il busto del Dio Luno, 
preso dal nostro Autore per una testa del re Manno, 
senza barba e senza mitra. Egli non fece attenzione, 
che dietro le spalle si scorge la mezza luna, simbolo 
parlante d’ un tal tipo, la quale in tante altre me- 
daglie di questa città greca e colonia romana fu ripe- 
tuta anche sola per esprimere il culto celebre che in 
Cari a gli si rendea, siccome oltre le medaglie lo annun- 
ziano gli antichi Autori, tra* quali Sparziano ( in Ca- 
racalla ) le di cui autorità credo qui inutile di ripor- 
tare. Mi permetterete pertanto che vi descriva altre 
medaglie rare di questa Colonia esistenti nel detto 
museo Tóchon, e tutte relative al culto del Dio Luno. 

Sep. Severcs. 

i. CeotHPOC. Caput Sept. Sev. laur. 4 K0ACJN€IA. KAP. 
ATP. Lunula cum astro. AC. 3. 

(i) Deaeri pt «ed. t. V. p. 5q6- et 5t)7. n. m. et so hi*. 
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a. A. K. A. C€. C60THP0C. Cap. idem laur. $ K. ATP. 
KAPPH. Ara parva cui globus, super quo Luna cum 
astro. M. 4- 

Severo? et Caracalla. 

3. A. K. A. C. ceOTHPOC. II. Cap. Sep. Sev. laur. 4 KOA. 

KAP Caput C aracallae laureatum ad s. ante 

quod basis , super qua Luna cum astro. M. 3. 

Severos, Caracalla, et Domna. 

4 . cen Capita Sept. Severi et Caracallae lau- 
reata adversa $ KAP. MHTP KOA. Caput Domnae 

ante quod Basis super qua Lunula cum astro. M. 3. maj. 

Caracalla et Plautilla. 

5. ATTOK. ANT. <I>. Horum capita adversa, Caracallae 
laur. et Plautìllae r) KAPP. KOAGN. MH. Lunula cum 
astro. j£. a. par. 

La lettera <l> così semplice sembra messa in questa 
leggeuda per indicare <I>OYABIA nome soltanto della 
famiglia di Plautilla. In alcune medaglie si legge pure 
ommesso il nome di Plautilla, chiamandosi Fulvia Au- 
gusta. Forse la lettera A. o C. per AtrOTCTA. o per 
C6BACTH. non comparisce in questa medaglia. 
Caracalla et Geta. 

6 ANTtìNONOC. r€TAC. . . Horum capita adversa 

cum paludamento ad humeros , Caracallae radiatum , 
Getae nudum , infra Aquila stans alis expansis r) KAPPA 
(KOA.) MHTPOITOAIC. Deus Lunus humeris luna falcata 
adposita ad s. stans, ante vexillum humi infixum. &. 3. 

7. AYTOK. AN Horum capita adversa , 

Caracallae laureatum, Getae nudum, infra Aquila stans 


alis expansis , $ Epigraphe extrita. Deus Lunus luna 
falcata hurneris adposita, et cujus capiti lunula immi - 
net, ad s. sedens inter duo vexilla. M. a. parv. 

Queste due medaglie in Caracalla e Geta giungono 
nuove con l’ immagine intera del Dio Luno, in piedi 
nell'una, e nell’altra a sedere. Furono esse natural- 
mente coniate nel tempo che i Carreni dovettero con- 
gratularsi con Severo, d’ aver preso Ctesifonte, la sede 
dei Parti, allorquando ad istigazione dei soldati egli 
diede il titolo di Augusto a Caracalla, e quello di Ce- 
sare a Geta; e si vede, che coniate furono in loro ono- 
re chiamandosi Caracalla col titolo d’imperatore, e 
Geta con quello di Cesare. Le legioni che combattero- 
no vittoriosamente in tale azione, furono messe sotto 
la protezione del Dio Luno. Egli infatti in una di 
queste medaglie tiene un Vessillo, e due nell’altra, 
potendo essere anco allusivi al titolo di Princeps Ju- 
ventutis dei due figli di Settimio Severo. 

Nel museo imperiale di Parigi esiste una medaglia 
di Alessandro Severo Cesare, avente l istesso tipo di 
quest’ ultima, ed è: 

AA€s ANAPOC. KAICAP. Caput Sev. Alexandri nudurn 
cum paludamento , infra aquila stans alis expansis 
4 KOA. KAPPHN^N MHTPOIIOAIC. Deus Lunus luna fal- 
cata hurneris adposita ad s. sedens inter duo vexilla , d. 
extensa, s. tenet glohum super quo lunula. jE. 3. maj. 

Potrebbero anco i due vessilli di questa medaglia, 
indicare la dignità, che allora Alessandro avea di 
Principe della Gioventù. 
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8. AT. K. M. ATP. C6. ANTONI. Caput Caracallae laurea 
tum curri paludamento iì MHTPOnOAlC. KOA^NCIA. KAP. 
Clobus cui imposita Luna cura astro. JE. a. parv. 

9. ANTflNCINOC. Caput Caracallae barbatum laurea- 
tum cum paludamento, KOA. MHTPOtl. KAPP. Lunula 
cum astro, sub quo parvus globus, in area spica, vel 
flos. /E. 3 . 

Queste «lue ultime me«laglie furono coniate, allor- 
ché Caracalla regnava solo, dopo la morte del padre. 
Anche in esse ritrovasi ripetuto il tipo del Dio Lu- 
do, verso il quale dimostrò Caracalla una particolare 
venerazione, a tal segno, che il di 8 aprile dell’anno 970 
di Roma, di Cristo 317, essendo egli ad Edessa, dove 
avea passata la stagione d’ inverno, volle andare a 
Carra, per offrire un sagrifìzio nel tempio del Dio Lu- 
no. Benché la distanza non fosse granile, pure non vo- 
lendo stancare la sua armata, si fece soltanto accom- 
pagnare dalle sue guardie a cavallo. Calumili facendo 
fu obbligato per qualche accidente non preveduto, di 
scendere da cavallo e trattenersi alijuanto. Fu in tale 
occasione, e in tempo ch’egli si ritrovava solo, che 
ad istigazione di Macrino Prefetto del Pretorio, fu 
fatto ammazzare da un certo Marziale soldato Evo- 
cato, o Centurione secondo altri. E tale fu la catastro- 
fe di Caracalla, che aveva ucciso il suo fratello Geta. 

Finalmente accennerò la falsa lezione d'una meda- 
glia di Caracalla e Geta dataci dal Banduri in . . . OITO- 
NE. KAPP. KA. . . . Sotto Gallo e Volusiano, e lasciata 
tra le incerte. Una tal medaglia esiste tuttavia nel 
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museo imp. di Parigi, ed è quell’ istessa, che il prefato 
Banduri osservò. Eccovene la descrizione: 

. . . TONINOC. ( sic ) rGTAC. . . . Horum capita advcrsa , 
Caracallae laureatimi , Getae nudum. 1} KOA. flHTl’O- 
I10A- K VP • Lunula cum astro M. 3. 

Il Banduri (>) adunque s’ ingannò alquanto per aver 
creduto, che le teste di Caracalla e di Oeta fossero 
quelle di Callo e Volusiauo, non considerando, che le 
medaglie di questa Colonia non trapassavano fin d' al- 
lora il regno di Gordiano Pio, dopo di cui la città di 
Carra dovette ritornare sotto il dominio de' Parti; per 
la qual cosa era ben difficile, che potesse coniare mo- 
nete in onore di Gallo e Volusiano. Ch è quanto etc. 


/ 


(i) Tom. I. p. 77. 
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LETTERA Vili. 

Sopra alcune medaglie d* Antemusio 
città della Mesopotamia. 

Gli antichi geografi, come ben sapete, non son d’ ac- 
cordo sul luogo in cui fosse situata la città d’ Antemu- 
sio. Strabono la colloca vicino al fiume Cabora; Plinio 
in vicinanza di Niceforio. Qualunque fosse la sua po- 
sizione, questa città è detta da Tacito (,) Anthemusias : 
Tolommeo M narra che 1’ Antemusia era una regione 
della Mesopotamia, che comprendeva la città Ante- 
munte, la quale fu occupata da Trajano, come riferi- 
scono Sesto Rufo nel suo Breviario, e Paolo Diacono, (3) 
appo il quale si legge Antemusium. Ammiano ( 4 ) chia- 
ma con l’istesso nome e la regione e la città. Stefano 
di Bizanzio fa menzione di due città, una della Mace- 
donia, e l'altra della Siria col nome d’ AvSefiovs. Si sa, 
che rigorosamente parlando, la Siria comprendeva 

(t) Anna). L. VI. 0.4». At Tiridates (%) L. V. c. 18. 
vclventihui Parthit Nicephorium , et Ah- (3) Hi»*. Misceline L. X. 

th&musiada caetcrasque urbes «tc. (4) JL. XIV. 
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anco la Mesopotamia, e benché fosse assegnata da 
altri ora alla Siria, ed ora alla Mesopotamia, s' inten- 
deva sempre per l istessa città. Per altro dal complesso 
di tutte queste varie descrizioni sembra che dovesse 
essere molto vicina all’ Eufrate, e che avesse dato il 
suo nome ad una delle regioni, o prefetture della 
Mesopotamia, ove Plinio, come di sopra abbiam det- 
to, ripone altresì la città di Niceforio. 

D’ Antemusio, anzi d’ Antemusia secondo le meda- 
glie, non si conoscevano se non quattro o cinque me- 
daglie consimili coniate in onore di Caracalla, una 
delle quali fu per la prima volta descritta dal MaffeiO) 
osservata da lui nel museo Le-Bret a Parigi; la secon- 
da da Pellerin <») che io credo per altro 1 istessa, poi- 
ché egli acquistò molte medaglie da un tale museo; 
la terza fu rammentata dal Harduino nel suo Plinio 
una quarta fu da me riportata come esistente nel 
museo Ainslieauo, ed una quinta da me riscontrata 
nel museo Knobelsdorfiano di Berlino. 

Il signor Tóclion di Parigi nella sua ricca collezione 
di medaglie greche, a voi ben nota, ne conserva molte 
altre, tra le quali la più particolare, riguardo al me- 
tallo, è la seguente di Domiziano aneddota, e la prima 
che si conosca avanti quelle di Caracalla. 

ATTO. AOMfcTIANOC. (sic) Caput Domitiani laureatum 
AN0MOTCIWN ( sic ) Caput muliebre ( Domitiae ) mi- 
tellatum et alte turritum. AR. 3. vel M. 3. argento 
obductus. 

(i) Antiq. Galli» pag. u 5 . Mei. II. p. 14*' 

Mei. I. p. *46. ut. XXIV. fi*. 7. • ( 3 ) T. I. p. *68. 
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Questa medaglia offre due particolarità. L’ una è 
la testa del Genio della città, tipo costante su tutte 
le medaglie già citate, e sulle altre che son per de- 
scrivere, nella sembianza del quale vieti espresso il 
volto di Domi/ia, secondo che usava farsi dalle città 
greche per un tratto di adulazione, L' altra è il me- 
tallo, che si annunzia per argento, non ostante che a 
me non sia sembrato tale al di fuori, se pur non è di 
quell argento assai basso, che i Francesi chiamano 
Potiti , termine adottato dai Numismatici. 

Dopo aver ragionato di questa medaglia di Domi- 
ziano, di nuova scoperta, dirò che l’ llarduino nel 
luogo di sopra citalo parla d una medaglia di Settimio 
Severo, la quale per la leggenda, e per il tipo era simile 
a quelle di Caraealla già accennate. Ma fin ad ora non 
abbiamo notizia, eli esista in verun museo. Non è però 
da disperare, che col tempo questa città possa in Nu- 
mismatica vieppiù trionfare, se maggiori ricerche si 
potrau fare in quei luoghi della Mesopotamia, dove 
l’ accesso dei colti viaggiatori non è frequente , come 
nell Asia minore, paese classico in genere di meda- 
glie, e più sicuro per chi viaggia. 

Ma seguitiamo la descrizione delle medaglie Tù- 
choniane, appartenenti a questa città. . 
i. At K. M ATP. Cc. ANTtìNeiNOC. Caput Caracallae 
laureatum curri paludamento 4 ANtìfcMOTCcoN- ( sic ) 
Caput muliebre turritum. /E. 3. 

a. A\ TtJNIN00 ( sic ) Caput idem laureatum t) AN0C- 
MOVCi. Caput muliebre velutum turritum, infra duae 
spicae jacentes, et parallelue. vE. 3. 

Tom. I. 
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3. ANTtJNIN0.0€. (sic) Caput idem laureatum ?) A'<0- 
MOTCIUN. (sic) Caput muliebre velatum turritum, infra 
duae spicae ut supra. M. 3. 

4- ANTUNIN0. ©€. (sic) Caput idem laureatum $ AN0€- 
>10 ìf. Caput idem, infra duae spicae ut supra. M. 3. 

La leggenda di queste tre ultime consimili meda- 
glie è alquanto singolare, e sembra posta in modo de- 
dicatorio, cioè ANTojNINu». 0€^- osservando la forma- 
zione delle lettere straordinaria, cioè 1’ Omega scritto 
all’ insù, e rinchiuso affatto, e la lettera 0 messa per 
un altro Omega, oppure per un dittongo composto 
dalle lettere Or. potendo dirsi molto bene ANTCNI- 
NOT. ©GOT- La forma di si fatta lettera non è nuova 
in Numismatica. 

È da credersi che Caracalla, allorché volle portarsi 
a Carra, per visitare il tempio celebre del Dio Luno, 
per cui aveva tanta venerazione, passasse prima per 
Antemusia, che restava in quella linea, e che quei 
popoli, i quali molto rispetto avevano per il nome 
degli Antonini, si abbassassero a tale stolta adula- 
zione da chiamar Dio , o Divo Caracalla, il quale 
non pertanto trovò, avanti d arrivare a Carra, la fine 
dell’ impero e della vita, essendo stato ucciso per 
opera di Macrino. 

5. ANTtoNINOC Caput Caracallae radiatum. $ AN0G- 
W0TC1A ( sic ) Caput muliebre turritum. S. 3. 

La forma della lettera M. messa di sotto in su, e 
delineata diversamente dalla forma greca, sembra 
piuttosto una lettera siriaca, che si approssima alla 
lettera Schin. 
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Dalla descrizione adunque di tutte queste meda- 
glie si scorge che quegli artefici monetarj erano Sirj, e 
che spesso mescolavano delle lettere non del tutto 
greche, o piuttosto malamente formate, e altre lascia- 
te, o scordate nelle iscrizioni, coinè apparisce in al- 
cune di queste medaglie, nell ultima delle quali più 
non si legge che siano gli Antemusj, ma Antemusia 
istessa, che fece coniarla, come in un'altra simile, ma 
mancante, eh’ esiste nel cimelio imperiale di Pari- 
gi ( 1 ) ed è : 

ANTui- • • • Caput Caracallae radiatum. AN0G- 

M . . . IA. Caput muliebre velatum et turritum. M. 3. 

E ciò serva a confermare, come dissi, che il nome 
della città è, secondo queste due medaglie, Anthemu- 
sia. Ilo 1 onore d’essere ec. 



( I ) Ved. Mucuiet T. V. p. n. f. bis. 
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LETTERA IX. 

Sopra alcune medaglie di Laino città 
della Lucania. 

.A. I torchi nell'anno 1804 intrapresi il viaggio di Go- 
tha per visitare le ricchezze di quel Tesoro Numisma- 
tico, a cui con tanto decoro presiedevate, presi nota 
di alcune medaglie della Magna Grecia, la cui lezione 
era diversa da quella che voi stesso credevate, a ciò in- 
dotto, come spesso accade, dall’ aver osservato, che 
tutti gli altri Numismatici avevano così letto e riporta- 
to. Ma non avendo fatto attenzione alla prima lettera 
di queste leggende, la quale forse era in tutte le meda- 
glie, da altri pure osservate, o mancante, o guasta, o vi- 
ziata, esternaste nella Parte prima de’ vostri Annali nu- 
mismatici, p. 33 , che potessero essere scritte KAINGN. 
per Cene o Cena della Sicilia: sentimento che tenne il 
Principe di Torremuzza, e che una volta fu pur da me 
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seguitato. Ma dai monumenti die sono ora in istato 
di descrivere, vedrete, che siamo molto lontani dalla 
vera attribuzione di si fatte medaglie. In prova di che 
comincierò dall esporre quelle del museo Gothano, 
indi passerò all’ altre malamente lette, acciò esse ven- 
gano restituite a Laino detta AAOS dai Greci, il cui 
gentile è AAIN02 secondo Stefano di 13izanzio, e se- 
condo le medaglie eziandio. 

1 . Caput muliebre , ant * AA. AAJNfìN. Columba, vel 
potius Aquila stans fiumi respiciens, prae qua caput 
arietis. M. 3. met. cr. Ex Mas. Gothano. 
a. Alius fere similis , sed varine fabricae. JE. 3. Ex 
eodem Mus. 

3. Caput idem, ante AA. si AAINCN. Idem typus, sed 
ante caput bovis , vel arietis , in area nEA. M. 3. Ex 
eodem Mus. 

Il ritrovamento di queste tre medaglie è di un gran 
soccorso per restituire le altre simili alla loro vera 
sede, siccome sono quelle che per lo scambio di un A 
preso per un K furono da altri, da voi e da me stesso 
eziandio assegnate a Cene della Sicilia, nel tomo I 
delle mie Lettere Numismatiche pag. 5. tav. 1 . fig. 1 . 
dandone la seguente descrizione: 

4 . Caput muliebre monili et aurìpendentibus ornatum. 
:: AIJtflN. Aquila stans, prae qua caput arietis, in 

area nEA. jE. 3. Ex Mus. Ainsl. 

Si potrà riscontrare il disegno di questa medaglia 
nel luogo di sopra citato, e si vedrà che vi manca la 
lettera A- la quale corregge ora la falsa lezione di 


Digitized by Google 


LETTERA NONA 


70 

KAINQN in AAINCN. Essa è quasi simile alle altre, 
fuorché vi mancano le due lettere AA che si vedono 
nel dritto di quelle del museo Gothano. 

Nel museo Pembroniano ( 1 ) ne fu pubblicata altra 
simile, ma senza quel nome tronco di magistrato, cioè 
riEA. e vi fu punteggiata la lettera K. per denotare 
che non era distinta; ma fu creduta ancor questa non 
di Cena città della Sicilia, ma di Caene isola rammen- 
tata da Plinio: e il P. Mazocchi nella sua tavola d’ Era- 
clea imaginò , che spettasse a Cenys promontorio 
della Lucania. 

Ecichel nel catalogo del museo Vindobonense W ne 
descrive una simile, ma con qualche variazione, cioè: 
Caput juvenile ( meims ) muliebre ut supra. $ KAIN12N. 
Àquila stans prae qua caput bovis Jacens. M. 3. 

Avendo anch’egli presa la prima lettera A. per K. 
deesi per conseguenza anco questa medaglia restituire 
a Laino. 

Altra ne osservo descritta nel giornale numismatico 
di Napoli sotto Laus, o Laino, esistente nel museo Mi- 
nervino, ed è: 

AA. Caput muliebre. $ AAlNliN. Avis. M. 3. 

Come pure altra n'esiste nel museo Tóchon a Pari- 
gi, portante: 

Caput muliebre , ante AA. r) AAIJSÙN. ( Lit.vit .) Aqui- 
la stans, prae qua caput arietis. A2. 3. 

Finalmente un altra medaglia più particolare si è 
quella, che una volta mi fu spedita da Napoli, e che 

(1) P. it t»T. iS. fig. 3. (a) P. 1. p- 46- *»• 3. 
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pubblicai poco dopo in un’altra mia opera (>) dove com- 
parendomi la prima lettera non mancante, ma dubbia, 
seguitai la lezione adottata dagli altri e lessi JCAINtìN. 
Ora la vera e genuina descrizione è la seguente: 

AAINfiN. in ambitu. Caput muliebre circum quod 
quatuor pisces. ri Aquila stani, prae qua caput cervi, 
superne MEBE. astro magno intermedio. M. 3. 

Non più dunque KAlNiiN. ma AAINiìN dicendo ora 
tutte queste medaglie di sopra descritte, debbono es- 
sere restituite a Laino città della Lucania, la quale 
scrisse nei suoi antichi tetradrammi con greco arcai- 
smo AAI da una parte, e NOM dall’altra, formanti 
insieme il nome di AAINOM. Questo modo di dividere 
la leggenda fra i due tipi si vede usato anche in alcu- 
ne medaglie d’Abaceno città della Sicilia, nelle quali 
da una parte si legge ABAK. e dall’altra AINI. per ABA- 
KAINI, cioè ABAKA1NICN. 

Giaceva Laino presso al mare e sul fiume Laus, ed 
aveva la comodità d’ un porto. Tutte queste medaglie 
rappresentano una testa di donna, e in alcune le let- 
tere AA- Mediante il paragone dell'ultima di esse con 
quelle di Siracusa, nelle quali è simboleggiata la testa 
d' Aretusa, e attorniata per lo più da quattro pesci, 
col distintivo pure del suo nome APE0O2A, direi che in 
queste di Laino è rappresentata la testa della Ninfa 
del luogo, forse detta La, o Laina derivante da Laos. 

L'aquila poi, e non colomba che si osserva costan- 
temente in tutte queste medaglie, è del genere degli 

(i) D«m. Nusb. Vet. «x V*r. Mua. p. a. tab. i. fig. 8. •* Miu. Attui. 
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avvoltoj detti dagli Oruitologisti Pecrwpteri,i quali so- 
gliono comunemente cibarsi ora della carne del cervo, 
ora di quella di becco, o montone, ed anco di quella di 
bove, secondo la rappresentazione dei simboli espres- 
si in queste medaglie, dove 1* uccello è fiso a riguar- 
dare la preda posta in terra, o giacente avanti a se. 

Ma qui non finiscono tutte le medaglie di Laino, 
benché io non ne abbia osservata veruna nell'imp. 
cimelio di Parigi. Una buona scoperta apre sempre 
la strada a determinare la sede d’ altre che rimarreb- 
bero tra le incerte, come accaderebbe alle seguenti; 

Caput muliebre, $ 2TA0TI- Aquila stans, prae qua 
caput cervi. M. 3. Ex Mus. Aitisi. 

Alius , sed caput arietis. jE. 3. Ex Mus. Gothano. 

Pellerin (0 fu il primo a pubblicare una medaglia 
simile a questa seconda, essendo di sentimento, che 
potesse convenire a Stubiae città della Campania, 
detta ora Stabbia, e ciò in forza di congetture non 
ben fondate. Di ciò non contento, egli va fino 
ad elidere la voce ZTAOTI in STA. OTI- per Stabiae 
Opsicorum, non facendo attenzione, che STAOTI è un 
nome magistrale, come lo sono MEBE, e nEA. benché 
troncati, nelle medaglie di sopra descritte, ove sovente 
si scorge tralasciato il nome della città, alla quale 
appartenevano, ma in nessuna però quello del magi- 
strato domestico, servendo il solo e consueto tipo, 
che si osserva uguale anco in queste, a farle ricono- 
scere dai vicini popoli, tra i quali potea aver corso. 
Ch’ è quanto ec. 

(l) Ree. 1 . p. 71. ti»T. le. fig. 4. 
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Sopra la medaglietta d’oro esistente 
nell’imperiale galleria di Firenze, mala- 
mente attribuita a Crotone da Eckhel. 

D a molto tempo, Amico carissimo, aveva notato 
qualche cosa sopra una medaglietta, che Ecnhel 
volle attribuire a Crotone, e riscontrando le mie note 
scritte fin dall’anno 1800 mi presi la libertà di dar- 
vene un cenno. Ora sono in istato di comunicarvi i 
fondamenti della mia opinione. 

Non credo che Ecichel ben determinasse una pic- 
colissima medaglia in oro, che fu da esso osservata nel 
museo fiorentino, e indi pubblicata nella sua opera 
che ha per titolo: Numi Veteres tab. 3 , fig. aa con la 
seguente descrizione. 

KPO. Caput virile nudum $ Sine epigrafe. Caput 
muliebre. AV. 4 - 


Tom. I 
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Io stava sempre titubante nell' ammettere onesta 
medaglia per la sede di Crotone, pensando che i tipi 
della medesima eran poco favorevoli al far delle me- 
daglie dei Bruzzj, e tra me stesso diceva, è possibile 
mai, che questa sia una medaglia di Crotone, che 
sia unica, e che il museo fiorentino debba solo gloriar- 
si di possederla, all esclusiva di tutti gli altri musei 
sparsi per l’Europa? Altri forse mi diranno, che il 
Goltzio pubblicò una medaglia d’oro dei Crotoniati, 
la quale per i tipi punto non repugna a Crotone, aven- 
done altre affatto simili in diverso metallo. È vero; 
ma quella sua medaglia è controversa, primieramente 
perchè poca fede suolsi prestare al Goltzio, e poi 
perch’egli in quei tempi poteva aver fatto disegnare, 
o aver avuto d'altronde un disegno d una medaglia so- 
spetta, o fusa in oro, dal prototipo di quelle consimili 
in argento. E vaglia il vero, voi stesso non ne faceste 
alcun conto nell’ estimazione della medesima, e non 
consideraste se non quella pubblicata da Ecshel, il 
quale persuaso della sua nuova scoperta, citò nuova- 
mente questa stessa medaglia nella sua grande ope- 
ra (■). E volendo voi dare una stima a questa preziosa, 
ed unica medaglia la tassaste a 900 franchi; la quale 
somma converrete ora meco, che non può ammettersi, 
poiché si riduce questa medaglia, considerata raris- 
sima da EcKhel, ad una alquanto logora appartenente 
aCirene, sulla quale in vece di KPO. deve leggersi RTA. 
o PTO. o altro nome troucato simile. La testa virile 

(1) Doctr. Num. Vet. Tom. 1. p. 17J. 
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nuda che vi è espressa, è quella di Bacco ornato del 
corno arietino, e l’altra muliebre, è quella di Cerere, 
o di Diana. Ecichel medesimo altro non notò, se non 
che TO KPO è palpante, e che le teste che fanno l’ og- 
getto principale, non si possono distinguere. 

Per farvi vedere adunque la ricchezza di una tale 
medaglia creduta di Crotone, passerò a descrivere 
tutte quelle che furono da varj autori riportate, pren- 
dendo F opportunità di aggiungere quelle che ho po- 
tuto riscontrare in altri musei. 

i. ©E. Caput Bacchi imberbe cura cornu arietino ad 
s. lì Caput Dianae ad s. AV. 4- Ex Mus. Reg. Berol. 

а. K. Caput idem 4 Caput muliebre {Dianae) AV. 
4- Mus. Hunt. p. lai. n. i4- et i5. 

3. KYA- Caput idem ad d. 4 Caput muliebre ( Dia- 
nae ) AV. 4- 

4. KYA. Caput idem ad s. pone astrum 4 Caput mulie- 
bre {Dianae ) AV. 4. Mus. Hunt. ih. n. ia. tab. a3 fg. i4- 

5. Alius similis sineastro.AV. \ .Mus. Hunt. ib. n. i3. 

б. KYP. Caput idem ad s. intra circulum 4 Caput 
muliebre { Dianae ) AV. 4 Vide Nostr. Des. ex Var. 
Mus. p. 56o. n. a. ex Mus. Ainsl. 

7. KYP. Caput idem ad s. retro astrum 4 Caput mu- 
liebre ( Cereris ) spicis redimitum. AV. \. Ibid. n. 3. ex 
Mus. Anis. et Cousin. 

8. AA. Caput idem 4 KT. Caput idem. AV. 4- D’En- 
nery Cat. p. 60. n. 14. Sed ibi minus recte. Caput 
muliebre radiatimi. 
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9. Caput idem ad s. $ Caput muliebre Dianae vel 
Cereris ad s. AV. 4. Mas. Pembr. P. 1. tab. iv.fig. 8. 

jo. Caput juvenile nielius Bacchi ut supra $ Caput 
muliebre. ( Dianae ) AV. 4 D'Ennery Cat. p. 6 r. n. 17. 

1 1. Caput Bacchi ut supra $ Kr. vel KYO. Caput mu- 
liebre. AV. 4. Ex Mus. Tòchon. D'Ennery ib. n. 19. For- 
san idem numus, posteaque Mus. Tòchon. 

Eccovi adunque, senza descrivervi quelle dell* im- 
periale cimelio di Parigi, che sono molto consimili, 
data una serie di medaglie non di Crotone, ma di Ci- 
rene. Nessuna di esse oltrepassa il peso di 14 grani 
inglesi, secondo il ragguaglio aggiunto da Combe per 
quelle del museo Hunteriano; e dell istesso peso dee 
ritrovarsi quella pubblicata da Ecahel, come al solo 
riscontro d un disegno alquanto indeciso, si può a 
prima vista immaginarselo. Posso inoltre assicurarvi 
che il di lei conio spetta a Cirene, ancorché si ve- 
rificasse che KPO. fosse distinto, e lampante, il che 
non consta, potendo anzi dire PTO. come me ne sono 
ora, dopo il mio ritorno in patria, reso certo per 
averla nuovamente esaminata. Tutto ciò vi sia di ri- 
prova maggiore per levarla, come io aveva già da 
gran tempo supposto, dalla classe di quelle di Croto- 
ne, e restituirla a Cirene, della quale ne abbiamo 
tante, e tutte hanno un nome tronco di magistrato, 
una testa di Bacco, e una testa di Diana, o di Cerere, 
come si osserva in questa medaglia, che nell opera 
Echheliana fu malamente disegnata pel suo piccolo 
volume. Ci convinceremo maggiormente allorché 
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avrete pubblicato il tomo sesto della descrizione delle 
medaglie dell imperiai cimelio di Parigi, nel quale 
ritrovasi, come osservai, una bellissima serie di al- 
trettante simili medaglie. Frattanto mi dichiaro d es- 


AL SICN0R 


C AT T ANEO 

CONSERVATORE 

DEL REALE GABINETTO DELLE MEDAGLIE *c. 
A MILANO 


LETTERA XI. 

Sopra i diversi epiteti dati a Giove 
in alcune medaglie imperiali coniate in 
Nicea della Bitinia. 

.A-xtoninus Pids 

ATT. KAICAP. ANT ( ANINOC ) Caput Anton. Pii laur. 
fi? NEIKAIEtìN. Ara ignita in qua legitur et infra 
AITAIOT. M 3. 

Questa medaglia da me osservata nel cimelio impe- 
riale di Parigi non fu descritta dal sig. Mionnet, ri- 
serbandosi forse egli di farlo in un supplimento alla 
fine della sua Opera. 

Calland nel suo Dizionario Mss. Numismatico esi- 
stente nell’imp. bibl. dei Mss. di Parigi parla d' una 
medaglia di Domiziano, nella quale accenna l’istesso 
rovescio e leggenda di questa medaglia, che fu ac- 
quistata da Paolo Lucas nei suoi viaggi del Levante, 
e poi nel 1708 depositata nel museo del Re. Essa è 
descritta in tal modo. 
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ATT. KAIZ. 0EOT. TIOS. AOMIT. Caput Domit. laurea - 
tum rf NIKAIilN. Ara in qua legitur AI02. AITAIOT. iE. 3. 

Se questa è l’istessa medaglia da me veduta, certa- 
mente la descrizione di Galland, sarebbe erronea; e 
s’è tale, com’egli scrisse, allora la medaglia di Domi- 
ziano non più esiste, oppure resta confusa con altre 
non ancora messe in serie. 

Se sono due diverse in quanto alle teste di Domi- 
ziano, e di Antonino Pio, non lo sarebbero riguardo 
al rovescio, e al titolo di Liteo dato a Giove dai Nicei, 
in onor del quale aveano eretto un altare. Titolo 
non rammentato , per quanto sia a mia notizia, da 
alcun autore, e del quale se dobbiam rintracciare 
l’origine, possiamo dire, che AITAIOS venga da AITH 
preghiera , o dal plurale AITAI, preghiere , le quali son 
chiamate figlie di Giove da Omero ( L. 5. dell’Iliade ) 
e da Orfeo nelli Argonauti. Omero le dipinge zoppe, 
grinzose, e con occhi dimessi. 

%uXau re, pvaat re, icapaftXansi; r’ o<piaX(ie- (') 

La voce A ir»? deriva da Xurtropai, o Xirojiat supplico e da 
Atr avevo, che significa l’istessa cosa. Zsvc Atraiof dun- 
que secondo i Greci di quel tempo, potrebbe signifi- 
care Giove ascolta-preci. 

Si può anco congetturare, che i Nicei avessero un 
altare simile nella loro città, per sagrifìcare a Giove 
addimandato Liteo, secondo la nostra medaglia, per 
pregaie in comune per la conservazione, e prosperità 
d Antonino Pio; se pur non si voglia dire che per questo 

(t) Ui*<l. I. T. 499. 
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monumento non si volessero semplicemente far inten- 
dere, che riverivano Giove sotto il titolo di Litio. Si 
può dire l’istessa cosa del loro Giove Milio , del quale 
rappresentarono la testa col titolo di ZETZ MHAIOZ, 
sopra una medaglia di Domiziano, la cui descrizione 
fu fatta così dal Vaillant, per averla osservata nel 
museo Foucault. 

NIKAIEIZ. ZETE. MHAIOZ. Caput JovisMilii nudum.M. 3. 

Ma nel museo Farnese ( tom. IX. tav. 8. fig. ai. ) al 
quale fu unito il museo Foucault, si trova disegnata 
diversamente, cioè: 

AOMITIANOZ .... Caput Domit. laur. cum signo qua- 
drupedi. f currentis incuso i$ . . . . ZETZ. MHAIOZ. Jup- 
piter ad s. sedens d. fulmen s. hastam. M. a. 

Non è possibile, che Vaillant errasse nel descrivere 
il rovescio di questa medaglia, giacché l'altra, con la 
testa di Giove semplicemente, sarebbe stata così dise- 
gnata, se tal’ era, e non come viene ora diversamente 
fatto nel suddetto tomo del museo Farnese, quando 
non volessimo credere, che si trattasse di due meda- 
glie diverse. Checché ne sia, abbiamo sempre un 
altro attributo dato dai Nicei a Giove, cioè quello di 
Milio , sul quale faremo qualche riflessione. 

La voce MijAmx consegnataci in questa medaglia, qua- 
lunque ne sia il rovescio, deriva da Mi jXor, pecora, 
capra, bove, e in generale armento. Così si vede bene, 
che ZETZ MHAIOZ significa Juppiter Pastoralis , cioè 
pastore, secondo la nostra maniera di dire, o protet- 
tore e conservatore dei greggi. 
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Il silenzio degli autori non ci dee ritenere dal cre- 
dere, che il culto di Giove Milio fosse comune in tutti 
i paesi, dove i greci erano sparsi, particolarmente 
nei luoghi grassi e fertili e adattati al pascolo degli 
armenti. Tali ci rappresenta Strabone le vicinanze di 
Nicea, allorché la situa sul lago Àscanio, e dice ch'era 
circondata da una vasta e fertile campagna; xedu>v peya 
xài (r<po9pa tvdoufiov, cioè terre felici-, per le quali Stra- 
bone verisimilmente volle designare l’abbondanza dei 
pascoli; tali anco sono state da me riconosciute nei 
miei viaggi. 

I Naxioti, o Naxii popolo dell’isola di Naxo, o 
.Naxia venerarono l’istesso Giove sotto il titolo di 
MifAoowc, denotante l’iste3sa particolarità. Lo che si 
raccoglie dalla scoperta fatta d’un’ iscrizione, quando 
nell’anno 1673 il sig. de Nointel Ambasciatore di 
Francia alla Porta Ottomana, nel suo viaggio intra- 
preso per visitare alcune isole dell’ Arcipelago non 
trascurò quella di Naxia, come di qualche celebrità. 
Ivi portatosi un giorno e salito in cima della più alta 
montagna situata nel mezzo dell'isola, per osservare 
le isole vicine, e quelle che si potean vedere anco 
in lontananza, fu ritrovato da Galland, ch'era del 
seguito di sì illustre viaggiatore, un marmo nel quale 
lesse OPOZ. AIOS. MHA02I0Y. La montagna di Giove 
Pastore. 

I capi degli abitanti dell’isola, che accompagnavano 
questa comitiva di viaggiatori, restarono attoniti nell’ a- 
vere inteso il senso di quelle poche parole, molto più 
Tom. I. xa 
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che da loro quella montagna era detta Zia, o Aia , ch’è 
1 accusativo di Zevs, vale a dire dove, sotto il qual 
nome conservavano la traccia dell antica appellazione. 
Effettivamente essi elicevano Ei( Aia , ad Jovem, quan- 
do volevano designare questa montagna consecrata a 
Giove, che per avventura vi ebbe tempio od altare. 

I greggi delle capre, che pascevano alla lor vi- 
sta intorno la montagna, fecero ben conoscere, che 
gli stessi antichi isolani, i quali non dovevano aver 
trascurato di farvi pascere la loro greggia, avevano 
avuto un giusto motivo di dare il titolo di Melosio 
al loro Giove, come un altro n ebbero i Nicei pel loro 
Giove Melio, o Millo. 

Epimelio fu detto Mercurio, al quale, secondo Pau- 
satila ( lib. ix. c. 34 ) fu eretto un altare nel mercato 
di Coronea città della Beozia, nell istessa accezione 
di Giove, cioè perchè gli armenti erano sotto la pro- 
tezione e custodia di Mercurio. 

Restami a parlare del Giove Agoreo trasmessoci in 
altre medaglie stampate dagli stessi Nicei, che gli 
avevano consegrato un’altra ara. 

Domitianus. 

AYT. AOMITIANOX. KA1SAP. ZEB. TEP. Caput Domi- 
narli laur. 1 $ NEIKA1E1Z. nPOTOI. THE. En.VPXEIAZ. Ara 
in qua scriptum AIOZ. ATOPAIOT. M. 2 vel 3 . 

1. Mionnet 1 1. p. 45 1. n. ai 6 . 

-- Vaili. Gr. p. a 4 et 293. ex Th. Regio. 

— M or eli. in Domit. tab. ai fig. ai. T. 11. p. 483. 
ex Th. Regio. 
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-- Hard. Op. Sei. p. rai. vel. Plin. I. tab. 5. fig. i r. 
Non ostante che questa medaglia sia stata descritta 
da varj autori, è sempre l’istessa, che ora si conserva 
nel museo imperiale di Parigi. 

ATT. A0MITIAN02. KA12AP. 2EBA2T02. Caput Domìtiani 
laur. $ AI 02. ATOPAIOT. inscriptum arae M. 3. 

T rist. i. p. 334-- 

AOMETIANOC ( sic ) KAICAP. Cap. Dom. laur. $ AIOC- 
ArOPAIOT. Ara. jE 3. 
i. Ex Mus. Gothano. 

a. Eckhel . Cat. Mus. Vind. P. i. p. 147 . n. 5. 

3. Morell. in Domit. Tab. a6. fig. i6. 

— Haverc. Num. Reg. Christ. tab. 54* 

. . . AOMIT . . . Caput Dora, laur $ AIOC. ArOPAIOT. 
Aquila stans. dE. 3. Sanclem. Num. Sei. Tom. a.p. i5o. 

Non più l’ara vien’espressa in questa medaglia, ma 
l’uccello di Giove. E questa lezione mi fa nascere il 
dubbio, che la medaglia sia consunta, e non intelli- 
gibile chiaramente. Ciò supposto, sarei d’opinione, 
che in vece di AIOC. ArOPAIOT. debba leggersi AIOC. 
IAAIOT- appoggiato a simili altre medaglie state da 
me restituite su valido fondamento a Scepsis città 
Trojana ( 1 ) . 

Traianus. 

ATT. KAIC. TPAIANOC. APICT. C€BA. Caput Trajani 
laur. 4 AIOC. ArOPAIOT. Ara luculenta. A E. 3. 

Ex Mus. Ainslieano. 

(1) Vedi per altre simili il Morell in ii|. n. I. *t Cimel Vinci. P. l. p. uà. 
Domit. tar. ao fig. 10. Ecabai. Cat. 1. p. t*T. 19. fig. 4. >iu». Theuj. p &Ó7. 
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ATT. N€P. TPAIANOC. KAICAP. C6BA. Caput Traja - 
ni laur. ijt Sine epigraphe: Ara luculenta. M. 3 . 

Ex fllus. Ainslieano. 

Alius . sed AI02 inscriptum arae. M. 3 . 

Eckhel. D >ctr. num.vet. Voi. 1 1 . p. 4 * 4 - ex Mus. Cnes. 

AIOC. Ara , supra quam urna. IE. a. 

Mur. Arig. 1 1. 8. 74. 

ATT. KAI. N€P. TPAIANOC. APì.CZE.Caput laur. ij AICC. 
Ara JE. 3 . Mus. Farn. x. 18. io. 

Nella seconda medaglia di Traiano non vien fatta 
menzione alcuna di Giove, a cui l’ara era dedicata, 
nè tampoco nelle ultime tre, nelle quali si legge sol- 
tanto AIOC. cioè di Giove , senz'altro titolo, il che 
farebbe dubitare se intender si dovesse semplicemente 
di Giove, o di Giove Litéo , Milio, o Agoreo : ma sembra 
che i Nicei nella soppressione del titolo, intender 
volessero sempre quello d’ Agoreo , che prevalse più di 
tutti gli altri, e del quale daremo ora la spiegazione. 

11 titolo d’ A yopaiot; deriva da Ayopa, e questa voce 
ammette varie significazioni. Primieramente appresso 
i Greci era la piazza pubblica, dove il popolo chia- 
mato e convocato si adunava per ascoltare le arringhe 
dei magistrati, che avevano l’ amministrazione degli 
affari, allorché si trattava di metterne alcuni in deli- 
berazione, e farli risolvere per mezzo dei suffragi- Era 
ancora il luogo, dove i giudici rendevano giustizia, ed 
era un edifìzio che restava di faccia alla piazza pub- 
blica. A yopa significa pur la moltitudine del popolo 
adunato, e anco la facoltà d'arringare. E perchè vi si 
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ragunava il popolo per vendere, o comprare, serviva 
parimente di mercato. 

A yopcuot adunque s’estende alle stesse significazioni 
d’A yopa, d onde deriva. Così egli rappresenta un ma- 
gistrato, e le persone addette al medesimo, e in gene- 
rale tanto il mercato, quanto coloro che vi concorrono 
per contrattazioni di compra, o vendita. Ayopatoc era 
altresì il titolo di quel Nume sotto la cui tutela era 
la piazza pubblica, ed a cui fosse inalzata un’ara, ed 
offertogli sagrifizio. Imperocché sì fatta tutela non 
era sempre raccomandata a una sola divinità , ma 
spesso a più d’una. Se si trattava di Dei, erano chia- 
mati ©fot A ynpaun, e s’ erano Dee, Qcai A yopatau- Nè so- 
lamente a loro si dedicavano are od altari, ma anche 
templi. I Lacedemoni tributarono quest’onore a Giove 
Agoreo, e a Minerva Agorea (•) Mercurio pure chiama- 
vasi Agoreo e ciò come preside all’eloquenza, ed al 
F oro (•) . 

I Nicei secondo la prima medaglia di Domiziano 
disopra descritta, diconsi i primi della provincia di 
Bitinia, e vollero esprimere coll’ ara di Giove Agoreo 
la loro preminenza sopra le altre città della stessa 
provincia, i di cui abitanti erano obbligati per affari 
civili a portarsi in Nicea al tribunale del magistrato 
romano, che la governava. 

I latini hanno tradotto A yopw per Forum , in quasi 
tutti i significati da noi esposti, e i Numismatici 
hanno detto Juppiter Forensis. Con che ec. 

(i) Pau*. Io Lee. C*p. it< dalla «tatua di biotico eretta a Mercati# 

(%) Paa*. |n Att. Gap. XV. do?# parie Agoreo. 
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LETTERA XII. 

Sopra una medaglia anedotta dei Pe - 
rebi popoli della Tessaglia. 

Ne, cimelio imperiale di Parigi osservai questa me- 
daglia collocata non in serie, ma tra quelle incerte. 

Eques pileatus valium saltans, d. duas hastas te- 
net. r} Aqan Mulìer ad s, sedens d. galeam tenet AR. 3 . 

Ectthel (•) fu il primo a pubblicare una medaglia 
spettante a questi popoli della Tessaglia. Altra simile 
a quella vidi vendibile in Roma allorché mi vi trovava 
nel 1793; un’altra n osservai nel cimelio suddetto Pari- 
gino, come una in quello Cousineryano, ed in conse- 
guenza tre altre medaglie uguali a quella del museo 
Borgiano, donde l’istesso Eculiel ebbe il disegno, non 
per altro esatto, poiché in tutte è: Vi ir pendente retro 
pileo, et palliolo fluitante, particolarità non rilevata 
da Ecidiel nella suddetta sua medaglia. 

(l) St 11. x. io par. p. 1 j 3. 
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Secondo Stefano di Bizanzio la città era detta 
I1EPAIBOS, i suoi popoli riEPAIBOI, e la provincia 
IIEPAIBIA. Strabone (») colloca questi popoli vicino 
alla Macedonia, e da Scilace vengono encomiati in 
Mayv»?T«c. Da Omero luron detti Tiep<u(lot (isvexToÀepoe 
cioè coraggiosi, bellicosi, o franchi soldati. 

Era la Perebia 1 ottavo reame della Tessaglia, al 
quale comandava Guneo, e I occupavano gli Enieni, 
o Eniani secondo Eustazio e le medaglie; ed Euia era 
la città de’ Perebi, i quali mandarono all’assedio di 
Troja ventidue navi, come si legge in Omero stesso. 

rsvfvf 9’ ex Kvtpy r t ye 9 va xtu eixoen vriat;. 

To 9’ Em ijvef cjfovro, /levenToXepoi re Ilepaifloi. 

Come nella medaglia riportata da EcKhel, egual- 
mente che nelle altre, e in questa pure si legge nEPA. 
per nEPAIBOIiìN; così in alcune medaglie d’ Eubea si 
ha ETBO per ETBOIQN. E nel tipo della parte ante- 
riore, rappresentante l'uomo a cavallo armato con due 
lance, vestito alla tessala, e con il pileo, o cappello 
tessalico, si volle forse indicare il valore dei Perebi, 
come abilissimi a superare a cavallo qualunque osta- 
colo e passaggio difficile, oppure effigiare vollero 
Tistesso Guneo, che in quella celebre spedizione dovè 
segnalarsi con qualche azione, che gli meritasse d es- 
sere celebrato nei versi immortali d’Omero. La donna 
sedente può essere il genio della città, che offre 
all’ eroe un elmo in premio del suo valore, ec. 


(0 L. IX. 
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LETTERA XIII. 


Sopra alcune medaglie che si assegna- 
no a Gergis, o Gergitlius città Trojana. 

i. C aput muliebre adversum sparsis crinibus 4 TEP. 
( Lit vit. Sphinx alata ad s. sedens. M. 4- 
Ex mus. Knobelsd. Berolini 
a. Caput muliebre adversum laureatum cum stola ad 
collum if TEP. Sphinx alata sedens. M. 3. 
i. Ex mus. Allier. Paris. 

a. Mus. Hunt. p. aag. n. a. tab. 4»- fig. io. sed ibi 
PEP. prò Perga Pamphyliae. 

3. Caput muliebre laureatum adversum cum stola 
ad collum. ^ rEP. Sphinx alata sedens , infra spica. M. 3. 
Ex mus. d‘ Hermand Paris. 

Foste voi, caro amico, che faceste osservare tempo 
fa, che Combe non ben determinasse la medaglia de- 
scritta sotto il n. a, simile a due vostre, nella quale 
leggete TEP. e non PEP. lo che fa una grande diffe- 
renza in Numismatica. E a vostra insinuazione il sig. 
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Mionnet (•) nell’ accennare la medaglia del museo 
Hunteriano notò - M r . Allier posséde dans son cabi- 
„ net une medaille semblable, sur la quelle on lit 
,, bien distinctemeut TEP. Cette medaille sera decrite 
„ dans mou supplemeut à la ville de Gergithus de 
„ Mysie. - 

È degno di scusa il Combe, il quale avendo osser- 
vata la lettera r. credette che fosse un i? cosi formato, 
e avendo pure l'analogia del tipo della Sfinge, come 
in altre certe di Perga, a cui l’ attribuì, gli fu facile 
equivocare. La vostra lezione fu da me verificata nel 
soggiorno che io feci a Parigi, e non solamente con 
l’ispezione della medesima di vostra pertinenza, ma 
ancora d un'altra del museo del sig. d’Hermand. Ora 
siffatte medaglie appartengono senza fallo a Gergis 
città della Troade, e non della Misia secondo Stra- 
bone, benché egli intendesse parlare dell'istessa città. 

Se gli antichi ci avessero informati più spesso della 
moneta dei diversi popoli e città, agevole cosa sarebbe 
stata ai Numismatici f interpretare alcune di quello 
tante, che rimangono tuttavia dubbie o incerte. Ma 
ad onta però della scarsezza di queste notizie, ritrovo 
che Stefano di Bizanzio spiega in tutto e per tutto le 
accennate medaglie. Ecco le sue precise parole. 

TEPriS, id est GERGIS urbs Trojae, et declinatur 
Gergis Gergithis. Dlcitur etiarn Gergithus, nominativus 
a genitivo , ut Troezenus. Civis Gergithus; Foem. Ger- 
githia, a quo Gergithia Sibylla oraculorum interpres-, 

(i) Tom. m. p. 460. n. 76- 

Tom. I. i3 
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cujus imago in Gergithiorum nusmismate , ìpsa , et 
Spliinx insculpta fuit, ut Phlegon Olimpiadum lib. a. 
In tempio vero Apollinis Gergithii Sibyllae sepulchrun 
ajunt esse. 

Da questo passaggio ben si comprende, che la testa 
laureata messa di faccia non è d’ Apollo, ma della Si- 
billa Gergithia o Gergizia, come ottimamente il dimo- 
strano la medaglia del museo Knobelsdorfìano , e 
quella disegnata nel museo Hunteriano, e voi ne po- 
trete restar convinto, tornando ad osservare la vostra, 
e quella del museo d' Hermand, sebbene diversa per 
quella spiga di grano, che si osserva sotto la Sfinge, 
individuata ora dal prefato Stefano. 

Dei Gergiti parla Omero («) chiamandoli Tepynìtou; 
della qual voce vedi Eustazio p. i ^33. Erodoto poi (»> 
rammentando Hymee generale di Dario dice: Cepit 
et Gergithas qui ex priscis Teucris relieti erant: e altro- 
ve (J) distingue i Gergiti dai Teucri: a dextra Gergi- 
thas, et Teucros. 

Di Gergito di Troja fu la Sibilla Gergizia chiamata 
V ottava da Lattanzio (4) secondo Varrone. Octavam 
Hellesponticam in Agro Trojano natam,vico Marpesso , 
circa oppidum Gergithìum, quam scribit Heraclides 
Ponticus Solonis et Cyri fuisse temporibus. 

Dalle quali testimonianze si deduce, che questa 
Sibilla fosse detta Gergizia, non perchè nata in tal 
città, ma piuttosto per essere stata seppellita nel tem- 

(i) C. Odi,.. B. (J) l. vn. e»p. 43. 

(l) L. V. cap. 111 . (4) D# falla r.U f , Liti 
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piod'Àpollo Gergizio, come riferisce Stefano, essendo 
ella nata nel villaggio, o borgo Marpesso che altri 
correggono in Marmesso, situato nei territorio dei 
Lampsaceni. Tutto ciò potrete riscontrare in Strabo- 
ne, e in altri autori, consultando anche le note dell' 
Olstenio a Stefano di Bizanzio, senza la di cui spiega- 
zione non disdirebbe il dire, che la testa laureata 
di queste medaglie, potesse essere quella d’ Apollo 
Gergizio. 

Nel catalogo mss. del sig. Cousinery osservai de- 
scritta sotto Perga della Panfilia un’ altra medaglia, la 
quale per avventura potrebbe assegnarsi a quest’istessa 
città, se fossero state le lettere ben conservate. Ecco- 
vene la descrizione. 

Taurus Cornupeta i$ . . . EP ... Sphinx ad s. se- 
dens JE. 4. 

Il modulo, ed il tipo della medesima sarebbero per 
me una giusta riprova, per crederla tale; e la man- 
cante leggenda dovrebbe supplirsi in TEPri. per 
Gergiti, come si seguita a chiamare un tal luogo dai 
greci moderni. Il Toro Cornupeta poteva esser una 
vittima consagrata ad Apollo Gergizio, come una n’era 
quella, che i Tebani sacrificarono ad Apollo Polio, 
cioè il Candido. Vedi Paus. L. ix. cap. ia. Con che ec. 
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LETTERA XIV. 


Sopra una medaglia autonoma di 
Saricha città della Morimene , una delle 
prefetture della Gran-Cappadocia. 

C aput virile tectum galea , qua ipsum e tiara mentum 
includitur 2API MOPI. Sacerdos, vel Persa Magus 
capite mitkra persica tecto , habitu patrio indutus ex 
adverso stans , d. elata, in area. H. JE. 3. Ex Mus. 
Allier , Paris. 

Il possessore di questa insigne ed unica medaglia 
con sommo piacere da me osservata, meritamente 
l’ attribuì a Saricha della Cappadocia, interpretando 
la voce 2API, per nome di detta città, nominata da 
Stefano di Bizanzio, il solo autore, che ne faccia men- 
zione senza citazione di altri, come generalmente suol 
fare nel corso del suo libro. In seguito le lettere MOPI, 
che si leggono in questa medaglia, furono interpretate 
per Morimene, o Morimena, una delle prefetture 
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della Cappadocia. Il tutto a martello. Ma per mettere 
in più chiara luce questa scoperta geografica, fa di 
mestieri l’indicare brevemente il tempo, in cui la 
Cappadocia fu divisa in prefetture. 

La vera Cappadocia, o sia la Gran*Cappadocia 
detta anco al Tauro , per esser questo monte in essa 
compreso, fu divisa dai Persiani, al dir di Stra- 
bene ( L. xn.) in due Satrapie, o Provincie, che 
in seguito i Macedoni permutarono in due regni, 
uno dei quali fu chiamato propriamente Cappado- 
cia ad Taurum, e l’altro fu detto Ponto, ovvero Cap- 
padocia Pontica. 

Narra ancora Strabono che l’antico stato della ma- 
gna Cappadocia non era conosciuto, e parla soltanto 
dell'ultimo compartimento fatto sotto gli Ariobarzani 
e sotto Archelao; e anco questo non con tutta la 
desiderabil chiarezza. Dove poi egli parla delle pre- 
fetture, e del sito delle città, che ne dipendevano, 
comparisce oscuro anzi che nò. Lo stesso scrittore 
1. c. s’ esprime: Magnae Cappadociae antiquata con- 
stitutionem ignoramus, seguitando a dire, che sotto 
Archelao, e sotto quei Re che poco avanti di lui 
regnarono, la Cappadocia fu divisa in dieci prefetture, 
cinque delle quali erano vicine al Tauro, cioè la Me- 
litene, la Cataonia, la Cilicia, la Tianide, e l’ Isauride, 
e le altre cinque molto più lontane dal Tauro, le quali 
con nomi alquanto stroppiati chiamate furono la La- 
vinasena, la Sargasena, la Chamanena, la Saravena , in 
greco detta Z.apyavrivri, e la Moramena. I Romani quindi 
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vi aggiunsero l' undecima prefettura della Cilicia, che 
era stata, prima d' Archelao, stabilita intorno Castaba- 
ia, e Cibistra fino a Derbe d’ Antipatro Pirata. 

Ecco quanto si può ricavare da Strabono, il quale 
non indicò esattamente nè il sito di queste prefet- 
ture, nè le città che ciascheduna prefettura dovea 
aver sotto di se. 

I nomi stessi sembrano pur alquanto sospetti, e 
scorretti, molto più che in Tolemeo si trovano diver- 
samente scritti, e non anzi alcune prefetture es- 
sendo ascritte dal medesimo alla Cappadocia, ma 
all Armenia minore, come sarebbe la Melitene, la 
Cataonia, e la Lavinianesina, che in Strabone leggesi 
Lavinasena, e la Muriana, la Moramena di Strabone, 
ma di Plinio la Morimene, con quel più che si può 
leggere in Tolomeo stesso, il quale chiama Chamana 
la prefettura detta da Strabone Chamanena , il cui 
nome sembra tuttavia conservarsi in quella vasta esten- 
sione di paese poco distante da Angora della Galazia, 
chiamato il Khemàn, dove è signore Ciapàn-Oglù, 
come si può leggere in un mio viaggio fatto per la 
Galazia, stampato in Berlino fin dell’anno 1808. 

Nella dubbiezza dei nomi di tali prefetture, e loro 
situazioni, e delle città respettive, che vi erano com- 
prese, la nostra medaglia serve a stabilirne una, e nel 
tempo stesso ci istruisce, che Sariclia era una città 
sotto la prefettura detta Morimene, conforme si trova 
scritto in Plinio, il quale corregge la falsa lezione di 
Moramena di Strabone, e di Muriana di Tolomeo, nel 
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modo che li corregge la leggenda MOPI. espressa nella 
medaglia, mostrandoci sì l'una che l’altra, che Sari- 
cha rammentata, come dissi, dal solo Stefano, era una 
città della dipendenza di questa prefettura. 

Ed essendo Stefano il solo, che ci abbia dato la no- 
tizia di questa città, bisogna ragionevolmente sup- 
porre, che appresso gli altri il nome ne restasse alte- 
rato per la colpa dei copisti. Ed in vero leggiamo in 
Tolomeo, che le città Nyssa, e Sasima eran situate 
nella Muriana ( Morimene ) al di là della Tianitide, e 
della Cilicia, il che fa sospettare, che il nome di 'Lacuna, 
debba essere stato malamente letto dai copisti in vece 
di e che se ne sia sempre continuato l’errore 

nelle notizie dei Vescovi. 

Posto ciò, vengo alla spiegazione dei tipi della me- 
daglia. La testa rappresentata ornata d’un elmo à 
mentonière , come dicesi in francese, cioè celata intera, 
nella quale tutto il capo resta coperto, e il mento e il 
collo rinchiuso, si osserva in alcune medaglie di Ca- 
linna città della Caria, e anco in quelle di Mallo città 
della Cicilia, e si crede che in quelle due città, una sia 
la testa di Calinno fondatore di Calinna, e l’altra 
d'Anfiloco fondatore di Mallo, e nell'istesso tempo 
Indovino, o Vate. Per la stessa ragione si può credere, 
che in questa di Saricha si rappresenti quella del 
fondatore di una tale città, il quale dovea esser per 
quanto il nome della città lo addita, un Persiano, 
molto più che anco la foggia dell’ elmo si accosta alla 
maniera di tale nazione, ed essendo questa medaglia 
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coniata ai tempi dei Re Cappadoci, d’origine Persiani, 
vi è tutta la probabilità di ciò credere, o di prendere 
questa testa per quella di Mitra loro divinità. 

Il sacerdote, o mago espresso nel rovescio vestito 
parimente con abiti sacerdotali patrj, può essere 
]’istesso Archelao, del quale appunto leggiamo in Stra- 
bone ( L. xvn. p. u 47 - ) ch’egli era insignito del reai 
sacerdozio dei Curnaui del Ponto, e che in seguito fu 
nominato Re di Cappadocia nell’anno 718 di Roma. 
Finalmente la lettera H isolata potrebbe indicare il 
numero della prefettura ottava, o l’anno ottavo, come 
l'anno viene in tal guisa segnato nelle medaglie dei 
sacerdoti d’ Olbia. 
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De Nummo anecdoto Agrippina sen. 
conjugis Germanici Ccesaris cum imagi - 
nibus filiorum ejus Neronis et Drusi Cce- 
sarum in Colonia Corintho signato. 

AuCTORE H. SàNCLEMENTIO. 

j^^ummus de quo agendurn sic se habet: 

A . • • GERM . . . Caput Agrippinae sen. facie decora, 
comptis consuetum in morem capillis, iÌ9que retro 
fluentibus, cum stola matronali .ad pactus. 

In aversa vero: M. BELUO. P . . . n. . . . Bina Capita 
puerilia nuda, tonsisque capillis, se respicentia. JE. 
3. tab. ii, fig. 3. Ex mus. Jacobi Pedratti. 

Si literas injuria temporum vitiatas excipias, in 
caeteris integritate conspicuus est nummus iste, quera 
optimus amicus, idemque in scicntia numismatica 
versatissimus, mihi obtulit, ut eundem illustrarem, 
cujus collectio Numismatum, praesertim Consularium, 
in primis nobilis, atque spectabilis babenda. 

Non aliain porro in hoc praestanti cimelio foeminam 
expressam fuisse, quam Agrippinam Germanici Cae- 
saris uxorem suadet piane Duumviratu9 M. Belili Pro- 
culi. Nam ejusdem Duumviri nomen inscriptum quo- 
que offerunt nummi Antoniae Drusi sen. ab eadem 
Colonia Corintho editi, tum etiam alii similes Caii 

>4 
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Caesaris Caligulae. In comperto autem habemus An- 
toniani imaginis honores , titulumque Augustae, ut 
etiaiu alterum Sacerdotis Divi Augusti non tulisse, nisi 
sub Caligula Nepote, postquara ille imperii clavum 
adeptus fuerat, ac deinceps a Claudio successore 
ejusdem Antoniae filio. Etenim Nerone Claudio Druso 
Tiberii ex Livia fratre, Antoniae optimo, carissimo- 
que marito in fiorenti aetate e vivis erepto, dum in 
Germania sextum jam annum strenue feliciterque 
bellum gereret et consnlatum, absente Augusto ab 
urbe, iniisset KaL Januarii A. V. C. Varr. dccxlv. 
quo in Gerinaniam reverso, et equo lapsus, et fractu- 
ra vitam cum morte commutavit ( id quod ad. xvm. 
Kal. Octobris contigisse primus ego detexi ex initia- 
libus literis INFER . . . DI . . . quae reliquae modo 
sunt in Kalendario Antiatino, ut in lib. n. de vulg. 
Aerae eraend. p. 34^ et apud Ecxliel mibi consen- 
tientem lib. vi. D. N. V. sub eodem Druso sen. videri 
potest. ) Antonia conjux licet fiorenti aetate, atque 
egregia forma, ob amorem tamen et fìdem erga Dru- 
sum in viduitate maneus, post Liviae mortem Cajum 
Caesarem Nepotem, qui Caligula dicitur, in domum 
suam recepit, atque illi omnia liberalitatis officia 
praestitit, qui propterea imperium adeptus statina 
Aviae gratiam rependens honores imaginis in nummis, 
titulosque supra memoratos eidem libens contulit. 
Quo exemplo et Coloniam Corinthuin nummos pari- 
ter cum ejus imagine, et Augustae titillo sub. M. Bellio 
li viro tum primum edidisse certo consequitur. 
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Hinc merito initio tliximus laudatum nummuni 
Agrippinae sen. vultum referre. Neque enim de ju- 
nior!, hujusque filia Neronis matre fas est cogitare. 
Nam haec Caligulae tempore, quod Lepido aliisque 
nobilibus viris corpus suuin vulgasset in Insula? Pontias 
a fratre ipso imperante relegata fuerat, nec nisi eo- 
dem interfecto, a Claudio fratre successore revocata. 
Haec insuper eadem est, quae postea per incestimi 
conjugium ad patrui thalamum perveniens A. V. C. 
Varr. dcccii, sequenti demum V. C. scccm. Augustae 
titulo inscribi coepit, cum jam ante Decennium ex 
recitatis paulo ante C. Caligulae nummis sub M. Bel- 
ilo Proculo II viro signatis constet superioris Agrip* 
pinae pecuniam Augustae titulum referre. Igitur ex- 
cluditur piane Agrippina junior Neronis mater, et 
una tantum senior Germanici uxor agnoscatur, oportet. 

Qui bus constitutii difficile non est definire quonam 
iinagines referant capita nuda ac puerilia, quae sese 
mutuo respiciunt in aversa ejusdem nummi parte. 
Equidem si tempus, quo Nero et Drusus a Tiberio 
necati sunt attendere deberemus, statuendum videre- 
tur, repugnare, quod nummus de quo agimus utriusque 
fratiis imagines referre posset. Constat enim ambos 
ob falsas confìctasque Sejani criminationcs, et infen- 
«um exulceratumque Tiberii imperanti ani mmn erga 
Germanicum, cujusque familiam anno Y. C. Varr. 
dccxxcvi. e vivis miserandum in modum sublatos 
fuisse, idque evenisse certura est quinquennio ante 
quam Caligula irnperium auspicaretur. 
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Sed liaec diflìcultas fucilerà habet solutionem si 
attendamus Agrippinam quoque ipsorum matrem et 
Germanici uxorern, quera Tiberius per Pisonem Sy- 
riae legatuin, contumeliis dici vexatum, ac propinato 
etiam ut fama tulerat, veneno, ad mortera adegerat, 
sibi alienum,atque infestum pariter experiri debuisse, 
atque ita quidem, ut denique in Insulam Pandata- 
riain ab ipso religaretur, ubi post triennium indigno 
nrortis genere vitain finivit, eodem Tiberio adirne su- 
perstite, per quinquennium, nullis publicis honoribus, 
titulisque affecta dum viveret. Attamen Cajus Gaesar 
Caligula ejus fìlius yix inito imperio, laudanda erga 
matrem pietate, in Insulam Pandatariam se couferens, 
collectos in urnam Agrippinae cineres per Tiberim 
Romam subvectos, et ut addit Svetonius, tempestate 
turbida, in Augusti mausoleum intulit, subindeque in 
ejus honorem nummos cum Augustae matrisque suae 
titulis signandos curavit. Idem autem pietatis officiura 
praestitit quoque Neroni fratri, qui pariter Sejani 
insidiis et artibus, facilis praebente aures Tiberio ob 
causara supra memoratam de ejus averso in Germani- 
cum patroni animo, ejusque familia, hostis judicatus, 
et in Pontiam Insulam relegatus, et anno mox sequen- 
ti, qui fuit V. C. Varr. dccixxxiv. interfectus fuerat. 
Insuper in iisdem imperii sui auspiciis idem Caligula 
frater nummos vulgavit, in quibus Nero cum fratre 
Druso Caesares inscribuntur, et in equo utrique simul 
decurrentes exhibentur, addita in posteriori parte 
ipsius Caii imperantis epigraphe. 
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Cum haec igitur ita se habeat, quis in (labium re- 
vocare poterit in nostro anecdoto Agrippinae matris 
nummulo sub M. Bellio Proculo Duumviro Corinthi 
signato utriusque memoriam cum eorum imagine re- 
novatam fuisse, ad declarandum Coloniae amorein, et 
obsequium erga Germanicum ejusque familiam, licet 
ambo, ut ipsa mater, miserrimo casa jamantea defuncti 
fuissent? Nam ut de Drusi quoque fine dicatn, ex Dio- 
ne, Svetonio, aliisque vetust. script, constat eundem 
in extrema parte Aulae Palatinae inclusum subtracto 
cibo extinctum fuisse, tum cineres dispersos, ne un- 
quam ejus corporis reliquiae sepulturae mandali pos- 
sent. Ex quo intclligimus causam ob quam Caligula 
eidem similia pietatis officia praestare non potuerit, 
quae Agrippinae matri et Neroni fratri persolverat. 
Praestitit tamen, ut panilo ante vidimus, numismatis 
siguati honorem cum fratre, quod unum ab eo fieri 
potuisse manifestum est. 

Peracta jam de singulis liujus praeclari nummi ima- 
ginibus demonstratione, praestat modo, ut de uni- 
versa Germanici prole, quaedam hic addamus, et 
illustre» aliquot ejusdera familiae nummos recensea- 
mus. Germanicus foecundae prolis pater ex Agrippina 
a Tiberio jussu Augusti adoptatus, eidem primum 
acceptus ob res in bello germanico secum praeclare 
gesta», ob quas triumphales praetoriosque honores 
sibi promeruerat, et imagine quoque decora tus fuerat 
in nummo, qui testi» adhuc est Celebris eju's triumphi, 
quem egit A. V. G. dcclxx. SIGNIS RECEPTIS, 
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DEVICTIS GERMANIS, ut utriusque partis descri- 
ptio, et typus eloquuntur. Sed cuin ante triennium e 
vi vis abeunte Augusto Gerraanicus admirabili con- 
stantia, adjuvante etiam Agrippina, rebellantes in 
Germania legione» in fide Tiberii retinuisset , ab 
iisque imperium omni studio sibi oblatum recusasset, 
jam tura in suspicionem veniens Tiberius, quod ali- 
quando ad imperium invitus eveheretur, malefici» 
Pisonis Syriae Praefecti artibus e medio sustulit A. V. 
C. dcclxxii. Hinc reliquos nummos, quos habemus, 
in ejus postea honorem edidere Caligula filius, et 
Claudius ipsius frater. Urbe» quoque graece loquente» 
eidem non paucos dedicarunt, quorum plerique sub 
imperante Cajo Caesare editi fuere. Commnne vero 
Asiae cum Druso fratre ex Tiberio adoptivo, in 
quibus etiam divini» honoribus uterque decora tur. 
Denique et Gorinthus sub eodem M. Belilo Proculo , 
de quo in Antonia, et Agrippina diximus, et aliae per 
Hispauiain Coloniae suam erga Germanicum benevo- 
lentiam, et amorem publico hujus generi» testimonio 
manifestarunt. 

Succedant modo Agrippinae nummi generosae in- 
dolis foeminae, ac Germanici conjugio dignissimae, de 
cujus virtutibu», acerbisque casibus paulo ante satis 
dictum est. Omittam autera nummos latino sermone 
inscriptos, in quibu3 semper vocatur MATER. C. 
CAESARIS AUGUSTI:quo adeos,qui sunt liberarum 
urbiurn liactenus, vel soli , vel in consortio tantum 
cum Germanico marito, vel cum Calignlae fihi imagine 
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habebantur, ex quibus praeter illuni pracstantissimum 
cum capita utriusque conjugis sese mutuo respicien- 
tium, et altero in aversa Galigulae filli a Yaillantio, et 
a me quoque editum mus. n. tom ir. pag. 75. tab. xiv. 
n. 34- unus et alter memorandus urbis Mytilenes 
Lesbii, in quibus Germanicus 0EO2 appellatur. Agrip- 
pina vero 0EA addito Aeoliae titillo: 0EAN AIOAIN. 
ArPinniNAN. MYTI. non modo ob afFectum erga Germa- 
nici familiam, sed insuper honoris et memoriae causa, 
quod apud Lesbios, qui in Aeolia censebantur, Juliam 
Livillam enixa fuisset, diuque ea in Insula mansisset 
cum Germanico puerperii causa. Modo vero ex hoc 
anecdoto ipsa mater Agrippina cum imaginibus filio- 
rum, Neronis nempe et Drusi, de quibus paulo ante 
dictum est, sese conspiciénda praebet, quique eorum 
numerum auget, qui in hujus familiae honorem signati 
fuerant, et ab Ecshelio recensentur. 

Neque hoc loco omittendus pariter alter, quem 
Roraae vidisse memineram, non ita pridem vero de- 
scriptum accepi ab egregio viro Ubaldo Bellini Auxi- 
raano, qui ob numismaticarum rerum scientiam, tum 
ob nobile rauseum, quod possidet omni elogio dignis- 
simus, sic autem se habet. 

Protomae tres foemineae in adversa parte, quarum 
binae, quae hinc inde ex adverso respiciunt, habent- 
que crines in nodum collectos. Quae in medio stat, 
obversam habet faciem, crinesque velut calamistro 
ornatos; in superiore partè legitur unica linea 
ai VE QRVSILLAE ( sic ) 
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Infra duabus lineis 

1VLIAE 

AGRIPPINAE 

In aversa vero matris Agrippinae figura sedet, d. 
extensa pateram gerit, s. hastae purae innititur: in 
anbitu legitur . . . RIPPINA. C. CAESARIS GERMA- 
NICI. M 

En alterum itaque anecdotum cum trium sororum 
imaginibus, quas postremo intra triennium Germanico 
suo pepererat Agrippina. Ad quain vero Urbcm sive 
Colouiam referendus sit numnius iste, mihi incertum. 
Notandum elementum G semel et iterimi ex opposito 
scriptum, et nomen DIVE, sine diphtbongo. Numraus 
est moduli inter primam et secundam magnitudinem. 
Ex liactenus porro descriptis nummis sequi tur Agrip- 
pinam Germanici cum singulis fiJiorum, filiarumque 
suarum imaginibus, demptis eorum, qui in pueritia 
decesserant, pecunia publica conjunctam honoris cau- 
sa insculptam fuisse. 

Quod vero spectat ad nummos Neronis, et Drusi 
Caes. praeter memoratum paullo ante extant quoque 
alii, ex quibus patet eos sub Tiberio, antequam Sejani 
insidiis oppressi interficerentur, in Africa provin- 
ciali magistratu decoratos fuisse apud Uticam urbem, 
tum vero in Hispania II viratu apud Caesaraugustam 
in cujus nummis exhibentur, vel togati sedentes, et 
dextras jungentes, aut cum capite nudo Caesarumque 
titulo; in iis vero Cartilagini* Novae adiecto magistra- 
tu, quo vocantur Quinquennales. Demuiu sub Caligula 
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fratre piare* edito* fuisse patet, in quibus utrique in 
equo decurrunt, ut supra jam notavimu3. In inserì- 
ptionibus etiam apud Gruterum, quod obiter adnotas- 
*e sufficiat, de utroque mentio habetur pag. ccxxxvi. 
numeri* io et 1 1 , tum pag. ccxxxvu. ubi etiam Agrip- 
pina mater memoratur. 

Nihil dicam de nummi* omnis generis G. Caesaris 
Caligulae, qui solus huju* farailiae cum ab insidiis, pe- 
riculisque omnibus immuni* evasisset, et Capreas a 
Tiberio accitus, cum anuurn ageret xx, dissimulati*, 
quasi ad se ipsum minime pertinerent, domi suae 
casibus, tanti* illum obsequii blandimenti* delinive- 
rat, ut eum morti proximus nepoti suo Tiberio ex 
Druso jun. genito praetulerit, et ad imperium desti- 
naverit. Hinc quanto* et Romae et apud exteras 
provincia* ex nummi* honores et obsequii argumenta 
sit assecutu* ueminem latet, 

Neque ab* re hoc loco esse judico, antequam de 
tribus sororibus dicam, breviter innuere quae adhuc 
extet memoria de reliquia tribus virili* 9exus, qui in 
infantia obierant. Nani anno abbine trigesimo quarto 
Romae ad laevam S. Aedi* Divi Caroli in via Cur- 
sus, olim Flamiuiae, qui locus ad exteriorem partem 
Mausolei Divi Augusti pertinebat, et ad sylvam ab 
eo populo Romano testamento relictam, sequentes 
Lapide* inventi fuere. Ac primus quidem haec verba 
continebat. 

TI CAESAR GERMANICI CAESARIS F. HIC CREMA- 
TUS EST. 

Tom. I. là 
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Alter vero 

C. CAESAR 

GERMANICI CAESARI3 F. 

HIC CREMATUS EST. 

De hoc Cajo Caesare scribit Svetonius in vita C. 
Caligulae fratris, quod adhuc puerascens immatura 
morte ereptus fuerat, cujus effigiem oh ejus amabilem 
pueritiam, et insignem festivitatem, Livia habitu Cu- 
pidinis in jEde Capitolinae Veneris dedicaverat, et 
Augustus in cubiculo suo positam, quotiescunque in- 
troiret osculabatur. Eodem in loco tertius etiam Lapis 
detectus cum eadem inscriptione, ut in superioribus, 
dempto nomine, quod injuria temporum vitiaverat. 

Ex tribus denique foeminei sexus, quae ex eo conju- 
gio continuo, postremoque triennio natae fuerant, 
Drusilla celebri® evasit ob insanum fratris Caligulae 
jam imperantis in eam amorem, adeo ut cum ipse in 
gravem morbum incidisset, illam imperii haeredem 
instituerit, eidemque postea e vivis ereptae peculiare 
justitium indixerit, in quo et lavare, et ridere capi- 
tale esset. Praestans est nummus aureus, in quo ejus 
caput sociatur cum eo Caligulae, reliquae vero Soro* 
res junguntur, simul in aversa. Alius extat, sed in 
figura cum duabus sororibus. Aliquot insuper super- 
sunt graeci cura epithetis 0EA2. itera 2EBA2TH2. et 
A®P0AITH2. de quibus consulendi Auctores. Possidet 
laud. Jo. Jacob. Podrattus eximium hujus foeminae 
numisma a Milesiis signatura simili alteri, quod jam 
edidit Vaillantius de Num. Graecis. 
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Iulia Livella postremo loco nata varios subiit casus: 
principio eniro in honore habita a Caligula fratre, 
dein ab ipso stuprata, ut reliquae sorores, demum 
impudicitiae accusata in Senatu simul cum Agrippina 
sorore in insula Pontia relegatur. Biennio post in- 
terfecto Caligula a Claudio patruo in urbem revocan- 
tur, bonis etiam, quibus spoliatae fuerant, restituii^. 
Sed Livilla eodem adirne anno labente, qui fuit V. C. 
Varr. dccxciv. ob invidiam et aemulationem formae, 
pravis Messalinae artibus interiit. De eadem Lapis 
apud D. Caroli aedem cura aliis, ut supra inventus, 
sic habet 

.LIVILLA .... 

GERMANICL C. 

HIC SITA EST. 

Hinc sequi videtur foeininas cremari non consuevisse, 
si enim id in usu foret oruissum in Livilla non fuisset. 
Sed aliis exemplis confirmari oportet, quae modo in 
proraptu railii non sunt. 

Memoravimus jam in Drusilla binos nuramos au- 
reum et aereum ex Latinis, qui ad tres simul sorores 
pertinent. De altero etiara siugulari, in quo Protomae 
trium sororum simul junctae conspiciuntur, addita in 
aversa parte Agrippiuae raatris sedentis figura jam 
diximus, ubi de nummis ejusdem raatris. Unicus alter 
liactenus innotescit in urbe Mytilene Lesbi signatus, 
in quo siraplici nomine luliae iuscribitur: IOYAIAN 
NEAN TEPMANIKOY. et in aversa stat Caligula velatu3 
cum epigraphe. r. KAISAPA SEBA2T0N. MYTI. Vocem 
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NEAN. quae juniorem significata ut revera extitit Li- 
villa, sive quoti viveret altera senior ex Drusojun., 
sive quod inter sorores postremo loco ortum liabuis- 
set, et Agrippina major inter eas nata, idem luliae 
noinen tulisset, recte eidera convenire nemo sane in 
dubium revocabit. 

Restat modo, ut de hac Iulia Agrippina verba 
faciamus. Sub imperante Caligula fratre, et haec ipsa, 
ut jam innuimus, primum ab eo vitiata, deinde in 
Insulas Pontias cura Livida relegata, a Claudio patruo 
post interfectum Caligulam Romani revocata fuit. 
Subinde vero Messalina Claudii uxore, quae cum 
C. Silio Cos. Design, publice nuptias celebrare ausa 
fuerat, una cum adultero neci tradita, patruum Clau- 
dium Agrippina suis blanditiis adeo illexit, ut inau- 
dito ad id temporis inter Romanos exemplo, per in- 
cestum conjugium ad ejus thorum ascenderit. Id as- 
secuta suis etiam praestigiis facile obtinuit, utproprius 
ex L. Domitio filius Nero a stupido et obsequenti 
marito adoptaretur, dejecto Britannico optimo juve- 
ne, qui unicus erat legitimus Claudii filius, et haeres 
imperii. De ejus fastu, quo pares cum imperante 
Claudio et postea cum Nerone filio lionores sibi su- 
mere et exercere ausa est, nihil dicam, nec de iropru* 
denti ferocia , qua ipsum filium de suis amoribus 
exprobrare non metuit, ex quo tandem factum, ut in 
iram versus Nero, et instigante in primis Poppaea, 
execrabili scelere propriam matrem Tribuno confo- 
diendam mandaverit. Ita haec femiua, quae in maxi- 
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munì humanae felicitatis cxemplum a Plinio memo- 
ratur, quod trium Imperatorum soror, uxor, et mater 
extiterit ex earundem rerum vicissitudine et fortunae 
ludibrio accidit, ut teterrimam omnium mortem sor- 
tiretur. 

Ad ejus nummo! quod spectat, tres jam attulimus 
supra ex latinis, in quibus ea cum aliis duabus sorori- 
bus conjuncta exhibetur. Alii etiam extant capite 
jugato cum Neronis imagine. Plures quoque in ejus 
honorem editi a Graecis urbibus liberis, a Regibus, 
in Coloniis, et ab Aegyptiis. Singularis est, quem 
praemisimus in fronte libri 11. musei n. illustrati, in 
quo sub ejus et Glaudii imagine inscriptum legitur 
©EOrAMIA ad incestas nuptias tamquam divinas bono- 
randas. Peculiares pariter sunt, in quibus Agrippina 
scribitur KAAYAIOY. rYNH , vel ©EOMHTtìP Claudii 
nempe uxor, aut Dei mater, Neronis nempe ejus filii, 
qui et ipse non semel divinitatis titulis a Graecis de- 
coratur. Vide musei n. libros. 

Ex bis omnibus hacteuus expositis postremo loco 
concludere fas est: ex undecim ex quibus constitit 
Germanici Familia una cum parentibus, demptis tri- 
bus in infantia mortuis, et Drusilla quae ex morbo 
rivendi finem fecit, caeteros septem violenta morte 
periisse, non excepto quidem G. Caligula, qui cum 
feliciter ad imperium pervenisset, brevi se ipsnm 
suismet vi tiis perdidit, crudelitate, insania, atque 
omni sordium genere, ob quae anno imperii quarto 
vix exacto, miserandum in modum a conjuratis in- 
terfectus summa cum infamia periit. 
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Caeterum reliqui ejus familiae numero sex post 
illos acerbissimos casus, quibus subjectos fuisse de* 
scripsiinus, non modo post mortem numismatum, ima* 
ginum, aliorumque raonumentorum honore decorati 
fuerunt, sed, quod maxime lionorificum extitit illi fami* 
liae, communem populi Romani, et exterarum quoque 
gentium amorem experti sunt. Quod potissimum tri- 
buendum eorum Patri Germanico ob ejus singulares 
virtutes, et eximias corporis aniinique dotes, ob quas 
non modo exercitibus canis fuit, sed etiam hostibus 
barbarisque admirationi. Id autem mirifice compro- 
batur ex eo quod nemo res romanas describendas 
sibi sumpserit, qui Germanicum summis laudibus non 
celebraverit. Quodque magis mirabile habendum in 
eo consistit, quod vix accepto ejus infelicissimae mor- 
tis nuncio urbs Roma universa tanto dolore et luctu 
corrupta fuerit, ut nec a publicis in Tiberium contu- 
meliis se abstinueiit, nec modum tenere potuerit Po- 
puli indignatio, quin ab eo subverterentur Deorum 
arae, lapidarentur tempia, Laresque in publicum abji- 
cerentur. Denique quod casus ille tantam etiam apud 
quasque nationes iniserationem excitaverit, ut publi- 
cum veluti justitium per universum orbem indictum 
videretur, nec ejus memoria brevi obliterata sit, sed in 
anno3 quam plurimos perseveraverit. 
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